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INTRODUZIONE 



Presso tutte quelle genti, che si sono costituite in 
istati di aggregazioni sociali più o meno perfetti, il 
potere sociale personificato in uno o più individui, se- 
condo la diversa organizzazione delle singole società, 
ha colpito con castighi vari per durata e gravità co- 
loro che sono stati autori di azioni ritenute o con-^ 
trarie alle credenze religiose, e quindi riprovevoU, o 
dannose al pacifico andamento del vivere sociale. La 
storia della penalità, le conoscenze moderne sui costumi 
e gli usi dei popoli, che ancor sono immersi nella bar- 
barie, ci fanno edotti della enorme differenza di ap- 
prezzamento delle genti sulla moralità delle azioni 
umane e sulla loro punibilità. E sarebbe un'impresa 
abbastanza difficile, diremmo quasi impossibile, fare la 
statistica dei fatti punibili secondo i popoli, compa- 
rarli fra di loro per mostrarne la notevole diversità : 
bisognerebbe fare uno studio psicologico profondo del 
cuore imiano dai tempi primitivi fino ai nostri giorni, 
determinare le tendenze, gli istinti, le potenze psi- 
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Ila nostra specie, la loro trasformazione nel 
nello spazio, e lo sviluppo del pensiero: f^tti 
)licabili senza la ricerca di una serie indefinita 
eterminanti e modificatrici, fra cui l'ambiente 
uanto altrove abbiamo esposto è sufficiente 
li un concetto pressoché completo della evo- 
^Ue leggi penali, onde non crediamo di dovere 
)ltre (1). Attraverso però le diverse idee che 
potuto servire di criterio ai legislatori nel ca* 
re come delitti certe date azioni e nel com- 
^pportune pene, senza dubbio, idea prevalente 
è stata quella della impossibilità di conservare 
lociale senza T inflizione di castighi. Così si 
gran parte l'atrocità delle pene sancite nelle 
islazioni, e diciamo in gran parte, perchè 
I concezioni religiose ebbero presso alcuni po- 
potente efficacia sulla penalità. E se sotto un 
ninentemente teocratico il delinquente fu con- 
ìome empio verso la Divinità, sotto un regime 
30 fu ritenuto come un nemico della società, 
api e sotto governi più civili, come un per- 
ì per libera scelta vuole ribellarsi alle leggi, 
\ l'ordine sociale (2). Ma sempre nella pena 
) uno dei mezzi necessari per rendere possi- 



lostro lavoro : Vevohusùme storica e sdentifica del diritto e della 

male, Messina, 1882. 

, La nuova fdse evolutiva del diritto penale, Napoli, 1882. 
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Mìe la coesistenza dei diritti dei consociati, e quindi 
Tita sociale. 

Questo concetto della penalità si è poi variarne]! 
modificato secondo il diverso grado di sviluppo e 
pensiero umano, e le diverse conoscenze acquisite dief 
penosi lavori di osservazione e di riflessione. Ed i 
astemi filosofici poi hanno potentemente contribuito a] 
formazione di una scienza del diritto penale, non se 
ooi ricercare un fondamento dì legittimità del drii 
di punire, col coordinare quei criteri, da cui i legisl 
tori del passato furono guidati nella inflizione del 
pene e nella determinazione dei delitti e col suggerir 
dei nuovi per lo avvenire, ma anche coU'emancipa 
il diritto penale dall'influenza religiosa, e più tai 
anche da quella di una stretta moralità. Ciò valse \ 
individualizzare sempre più il diritto penale, a soli 
vario al grado di scienza vera, a dargli quell'impo 
tanza scientifica e sociale che non mai avea avut 
E la mitezza delle pene in tempi a noi vicini, oltrecl 
alla progredita civiltà ed al perfezionamento dei se 
titnenti iporali, è anche da attribuirsi sotto moi 
aspetti alla influenza delle idee filosofiche. Giova n 
tare però che quel sentimento di vendetta, che sembi 
connaturato alla nostra specie, che tiranneggia sopì 
tutto gli uomini incolti, non ostante il progredire deg 
studi filosofici, ha anche sotto i nostri occhi spinti 
legislatori penali ad incrudelire con pene severe conti 
A più enormi misfatti. E la necessità di intimidire 
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perversi colla minaccia di gravi castighi, è stato altro- 
;to che ha indotto alcuni pensatori a consigliare 
ristinazione di alcuni rimedi repressivi proprii 
)oli poco inoltrati nella civiltà. Mentre d'altro 
n sentimento di commiserazione verso i delin- 
j suscitato da un esame superficiale del cuore 
)j da uno studio niente affatto positivo delle ten- 
^ degli istinti dell'uomo in tutte le possibili loro- 
^stazioni, è stato cagione precipua per cui altri 
>ri hanno sostenuto una eccessiva mitezza di pene, 
iti piuttosto a modificare il reo, che ad intimorire 
tri possibili delinquenti. 

li la scienza del diritto penale si è dibattuta fra 
liverse e non di rado diametralmente opposte, e^ 
La potuto acquistare quella solidità di principii, 
un fatto compiuto per gli altri rami della scienza 
ritto. E ciò è dipeso dalla natura dell'obbietto 
ssa studia, dalla natura dei rapporti che deve re- 
3, ed in gran parte dal falso metodo scientifico 
,0 nella ricerca delle verità fondamentali. Si trat- 
nientemeno di dover investigare quali mezzi la 
à dovesse impiegare, non solo per difendere Tor- 
giuridico dagli attacchi ulteriori di colui che già 
attentato ai diritti dei consociati, ma anche dagli 
5hi di coloro che si trovassero disposti ad imitarlo, 
e non si pensò mai di fare uno studio serio 
jlinquente negli istinti, nelle tendenze. sovversive, 
le studio avrebbe potuto condurre alla scelta di op- 
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portuni mezzi repressivi, atti ad impedire, non solo che 
il reo potesse di nuovo turbar Tordine sociale, ma 
anche a servire di controspinta pei possibili delinquenti. 
Airincontro si sono stabilite delle pene senza criterio 
positivo alcuno, ma ciecamente, sotto Tinfluenza delle 
impressioni del momento e delle idee tradizionali, onde 
a ragione dicea Ellero, che per lungo tempo si è pu- 
nito senza conseguire il vero obbietto del punire o 
conseguendolo a caso. E difatti non si è compreso 
Tufficio del magistero penale, il quale sta riposto nella 
tutela preventiva deir ordine giuridico, e quindi nulla 
di serio si è fatto per raggiungere un tal fine. Spésso 
il criterio della quantità del danno prodotto dal reato, 
il criterio della maggiore o minore immoralità dell'atto, 
e molti altri criteri estranei alla ragione del punire, 
hanno guidato criminalisti e legislatori nella statui- 
zione dei generi e dei gradi delle pene, e ne han di- 
scapitato la giustizia e la sicurezza sociale. Il delitto 
è stato considerato come un ente astratto, risultato 
di eleménti diversi, creati spesso ad arbitrio, cootrad- 
dicenti sempre alla realtà delle cose. Da qui le innu- 
merevoli disquisizioni, puramente metafisiche, sul mo- 
mento consumativo. di alcuni reati, le strane, ma 
pericolose distinzioni fra reati consumati e non con- 
sumati, perfetti e non perfetti, le sottigliezze scolastiche 
sul concorso o me^o di un dato elemento del reato : cose 
tutte, buone forse ad acuzzare la mente, ma dannose 
senza dubbio ai progressi veri della scienza criminale. 
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1 delinquente, quest'uomo che si allontana dal modo 
pensare e di agire comune degli uomini, che si 
)lla alle leggi, che non teme i rigori della giustizia, 
sfida talora il carnefice, non è stato studiato nella 
vera natura al lume della scienza, onde i giudizi 
su di esso hanno portato i criminalisti non si di- 
stano di gran lunga dai giudizi volgari. Empio, 
^me, nemico del bene, è stato giudicato dal volgo 
3linquente : perverso, nemico dell'ordine, malfattore 
libera elezione, dai criminalisti e dai legislatori: 
iizi erronei tutti, perchè non poggiati sui fatti 
intificamente apprezzati, ma sui dati del sentimento 
ella fantasia. Ed appunto perchè Tobbietto della 
^nza del diritto penale è di natura tale, che non 
sottrae al giudizio dei profani, noi troviamo nel 
tto penale la deficienza di quel rigore di principii, 
è uno dei caratteri distintivi della vera scienza, 
n una parola, nel diritto penale ha dominato più 
entimento che la ragione, più la fantasia che la 
arata osservazione, e perciò ne è derivata la di- 
rità di opinioni, la divergenza d'idee sui principii 
lamentali della scienza e su tutti quei problemi 
ripetono da quelli la loro risoluzione. Onde a ra- 
le da molti si è osservato esistere una grave e 
fonda lacuna nella scienza del diritto penale, con- 
ente nel difetto di una positiva conoscenza del def- 
luente e del delitto, ed in conseguenza nell'igno- 
za deir ufficio vero del magistero di repressione. 
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Or se questa lacuna vuoisi colmare, non per 
semplice interesse scientifico, ma per Tinteresse d 
giustizia civile e della sicurezza sociale, bisogna eh 
muti metodo nello studio del diritto penale, che 
abbandoni per sempre il metodo meramente dedutti 
ragione precipua di tutti gli errori che deploriamc 
vi si applichi invece il metodo positivo y cioè il met 
d'osseroazione e d'esperi mento j che tanti vanta 
ha recato alle scienze naturali. E coll'applicazione 
metodo positivo che si possono evitare le ipotesi stra 
le asserzioni gratuite e quel formalismo scientifico 
isterilisce il pensiero e contraddice ai più vitali ir 
ressi umani. 

E stata fatale ai progressi delle scienze giuridic 
morali e politiche la opinione, oramai ritenuta erron 
<3he queste scienze non potessero essere condotte 
non col metodo deduttivo^ aprioristico^ e più fai 
e stata poi per la scienza criminale, che, per V< 
biette che si propone studiare, ha più stretta relazù 
colle scienze sperimentali e bisognava che più che Oj 
altra fosse condotta con metodo positivo. Ma già 
questo grave errore si è accorta una schiera di illus 
pensatori, e con isforzi, possiamo dire francamente i 
vrumani, ha tentato riparare ai mali abbastanza se 
che furono la conseguenza di un errato metodo. Oi 
una nuova scuola criminale è sorta, che piglia il no 
di scuola positiva y di contrapposto alla scuola crii 
naie classica, e che può ben denominarsi metajisii 
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Al suo rapido sviluppo concorse indubbiamente Tap- 
azione del metodo positivo allo studio dell'uomo 
folo e deiruomo collettivo, poiché essa si è valsa 
nuovi risultati scientifici, i quali hanno immutato 
e le idee intorno all'uomo ed alle umane società; 
alle antiche teoriche sulla imputabilità, sul fonda- 
ito e sul fine della pena ha sostituito delle nuove 
•iche di così palmare evidenza, che gli stessi cri- 
alisti della scuola contraria hanno dovuto meditare 
'a seriamente, e sono stati astretti a riconoscere 
, di fronte ai progrediti studi delle scienze speri- 
itali, sia una necessità la modificazione di molte 
rine di diritto penale, che dalla maggior parte dei 
ainalisti erano state ritenute inconcusse. Lo studio 
mente fatto intorno alle dottrine dei nostri avver- 
, scrisse or sono alcuni anni il Buccellati, ci ha 
sentire il bisogno di scioglierci dai vincoli di una 
)la puramente metafisica, in cui a priori tutti sono 
sminati gli elementi dell'atto umano... Di questo 
TO studio, dato pure un principio supremo mode- 
)re, deriva il ripudio di arbitrarie teorie filosofiche, 
uali, per il timore del fatalismo e della necessità 
osta agli atti umani, immaginarono una volontà 
icolata da ogni rapporto e da ogni influsso spiri- 
e e naturale, e sciolta da ogni tradizione storica, 
estica e sociale (1). 



Buccellati, Bendtconti delV Istituto Lombardo, Dicembre , 1874 , fe- 
) nltimo. 
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Ed il Pessina, dopo aver dimostrato la importanza 
del naturalismo nello studio delle scienze giuridiche, e 
fatte le sue riserve, non esita di scrivere : < I progressi 
delle scienze naturali hanno potentemente contribuito 
e sempre più contribuiranno a rischiarare i terribili 
problemi della giustizia^ penale, oltre quelli che si ran- 
nodano al bisogno legittimo della prevenzione del de- 
litto. Discendendo negli intimi penetrali dello spirito 
umano a studiarvi le misteriose cagioni che concor- 
rono a produrre nel mondo il tetro dramma del delitto, 
la scienza del diritto penale non può dilungarsi da certe 
risultanze che Tesperienza dei naturalisti va di giorno 
in giorno raccogliendo sull'eredità del delitto nelle fa- 
miglie, suirinfluenza della costituzione fisica, del clima, 
della temperatura, non che deirindole dei delinquenti, 
deir educazione ricevuta da essi, della loro alimenta- 
zione, e dei mali corporei nelle determinazioni del vo- 
lere, non che dell'ambiente morale in cui Tuomo si 
aggira (l) » . Ed il Brusa, non ostante le sue invettive 
contro le nuove dottrine criminali, è costretto a rico- 
noscere che dai recenti studi positivi sul delinquente 
e sul delitto molti benefizi sono derivati per la teoria 
deir imputabilità criminosa; poiché fino a questi ultimi 
tempi si era avvezzi in generale ad ammettere la re- 
sponsabilità delittuosa sola o quasi affatto sola, rico- 



(1) Pessina, Il naturalismo e le scienze giuridiche, Napoli , 1879. — Le 
idee espresse dall'illustre penalista in questo discorso modificano molto il si- 
stema scientifico da molti anni da lui sostenuto daUa cattedra. 
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Doscendosi solo in vari casi rirresponsabilità dell'agente; 
re oggi r importanza delle questioni di irrespon- 
tà va sempre crescendo per effetto dei nuovi studi 
mentali e delle nuove convinzioni forensi, onde 
ude che di questo benefizio la scienza e la pratica 
naie contemporanea van debitrici alle influenze, 
e idee naturalistiche esercitarono ed esercitano 
»same dell'uomo accusato di malefizio (1). 

dopo queste esplicite confessioni di tre chiari 
rsari deirindirizzo positivo degli studi di diritto 
e, chi potrà dubitare della bontà del nuovo me- 
e della necessità di applicarlo? Se il metodo po- 
applicato allo studio dei fenomeni psicologici, 
li e sociali, è riuscito proficuo sotto tutti i riguardi, 
è ha abbattute molte idee erronee intorno alla 
'a ed allo svolgimento delle potenze della mente, 
)rigine ed alla evoluzione dei sentimenti morah, 
■ormazione delle umane società ed alle leggi che 
'nano i fatti sociali, perchè non dovrà apphcarsi 
tudio del diritto penale, il quale presuppone anche 
ìsatta conoscenza dei fenomeni, di cui è cenno, 
iuscire alla cancellazione di molte teoriche non 
erronee, conseguenze funeste del metodo meta- 
, che sono in piena opposizione coi nuovi risultati . 
scienze sperimentali e d* osservazione ? 



RUBA, La morale ed il diritto criminale al bimbo, Torino. — Appunti 
i introduzione ad tm Corso di diritto e procedura penale. Torino, 
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È tempo quindi di abbandonare il metodo a priori 
nella scienza dei delitti e delle pene, di incominciare 
uno studio scrupoloso dei fatti umani che attentano 
all'ordine sociale, di cercarne le cause, di investigare^ 
le leggi secondo cui si svolgono, di scegliere gli op- 
portuni rimedi preventivi e repressivi : è tempo di ri- 
fare gli studi di diritto criminale, come si sono rifatti 
quelli delle scienze morali e politiche, e di porre 
la scienza criminale al livello delle altre scienze sue 
consorelle. Ogni principio a priori deve essere per 
sempre sbandito, ogni teorica che non abbia un fon- 
damento sui fatti deve essere per sempre proscritta. 
1 principii fondamentali delle scienze debbono essere 
cercati per via di induzione^ non creati per via di 
immaginazione, poiché le scienze debbono essere sistemi ; 
di conoscenze ridotte ad unico principio ed ottenute 
coi metodi d*osservazione e d'esperimento, e non si- 
stemi di conoscenze dedotte da un principio non di- 
mostrato né dimostrabile, ma presupposto come vero, 
e dogmaticamente affermato. I problemi delle cose, 
come bene osserva il Trezza, non si sciolgono più 
con sillogismi, ma provando e riprovando con ostinate 
analisi sui fatti medesimi; ed i problemi della scienza 
criminale, diciamo noi, non si sciolgono più col ricorrere 
ad eterni principii di ragione, di moralità, di giu- 
stizia, ad ideali fantastici, ma studiando positivamente 
il delinquente ed il delitto. 
^ Il metodo adunque che noi seguiremo nello studio - 
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dei dritto penale sarà il metodo positivo, il quale nel 
:suo insieme è il ijisultato di alcuni processi speciali, 
per cui la mente dai fenomeni, dal reale^ si solleva 
•BÌVideale^ alle leggi dei fatti. Ed è ben che si sappia 
<5lie il carattere distintivo del metodo positivo dal me- 
todo metafisico sta appunto in questo: nella subordi- 
nazione deW idealità bìW ossertiazione^ dX fatto ^ poiché 
non possonsi ammettere principii di ragione, o idee an- 
teriori alle esperienze organiche. Se questo è il carat- 
tere del metodo positivo, è facile vedere che i processi 
«pedali, per cui il pensiero può questo metodo attuare, 
sono il processo A! osservazione^ il processo di esperi- 
mento^ il processo di comparazione^ di induzione e di 
deduzione. Per il processo d'osservazione noi diligen- 
temente consideriamo i fenomeni che cadono sotto i nostri 
sensi, e di cui abbiamo coscienza, in tutte le loro manife- 
stazioni, e siccome i fenomeni rispetto all'uomo si pos- 
sono distinguere in interni ed esterni, cosi mercè il pro- 
<5esso d'osservazione noi possiamo giungere alla cono- 
scenza più meno esatta del duplice ordine di fenomeni. 
È da notare però che la osservazione interna per 
sé sola praticata può condurre facilmente ad errori,, 
onde è necessftà che sia corretta dalla osservazione 
esterna. Ma il processo di osservazione non basta sem- 
pre per poter l'uomo acquistare esatta cognizione dei 
fenomeni senza l'appoggio ed il correttivo del processo 
di esperimento, per il quale, nei limiti del possibile, 
si tenta la riproduzione dèi fenomeni osservati per ve- 
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«^derne la corrispondenza. L'osservazione però e Tesp 
rimento ci danno delle conoscenze isolate, ma non 
fanno scorgere i rapporti che tra esse intercedo! 
i legami che le uniscono, onde non potremmo oti 
nere una conoscenza completa delle cose. Supplisce 
questo difetto il processo di comparazione o di ce 
fronte, per cui scorgiamo ciò che vi ha di comune i 
fenomeni della natura e ciò che vi ha di diverso, 
possiamo anche acquistare nuove conoscenze di fer 
meni pria non osservati. Al processo di comparazio 
subentra quello di induzione, mercè il quale, dopo a^ 
osservato molti fatti particolari e rilevato il loro mo 
di produzione ed i rapporti tra loro intercedenti, 
solleviamo alle leggi di essi e stabiliamo quei pri 
cipii fondamentali che formano i cardini delle singi 
scienze. Onde rettamente ha detto il Bain, che Ti 
duzione è l'arrivare che fa la mente a proposizioni ^ 
nerali mediante Tosservazione dei fatti particolari 
meglio anche il Mill, che T induzione è il mezzo 
^scoprire e provare proposizioni generali (1). Comp 
mento del processo di induzione è il processo di ded 
zione, mercè il quale dalle proposizioni generali sce 
diamo a casi particolari nuovi, o meglio conchiudiai 
su fatti nuovi coordinandoli sotto le induzioni anticl 
Come si scorge, vera antitesi fra Tinduzione e la ded 



(1) Bain , La hgique inductive et déducHve. Paris. — Hill, Système 
.ìogique dédueUve et inductive, Paris. 

PfffLU — Diritto reprittivo, — 2. 
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loirintendiamo, non vi è: perocché la dedu- 
movere dai risultati della induzione e non 
ì dette idee prime^ o da ipotesi fanta- 
passare per verità inconcusse: l'antitesi 
me giustamente osserva il Lewes, tra i 
uzione e della deduzione verificati e quelli 
i. 

que processi indispensabili per ogni ri-, 
fica positiva, sia di ordine fisico, sia di 
e, perchè tutti i fenomeni della natura 
3 manifestazioni diverse di unica forza, 
ti modi si trasforma ed evolve. Se non 
adio di cèrti ordini di fenomeni, alcuni di 
si sono più frequentemente adoperati ed 
3 talora afiatto, e ciò dipende dalla na- 
ei fenomeni e dalla posizione speciale in 
osservatore di fronte a questi fenomeni, 
napio, nello studio dei fenomeni astro- 
lossibile poter adoperare il processo di 

ae applicheremo il metodo positivo allo* 
ritto penale valendoci sopratutto di quei 
si convengono di più alla materia di cui 
cattare. Senza dubbio, essendo obbietto 
male fenomeni morali e sociali, il metodo- 
non puossi sempre adoperare, ma il me- 
vazione sarà la base di tutte le nostre 
tttifiche. Or due mezzi importanti per 
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il processo di osservazione nello studio dei fenomeni 
morali e sociali sono : la statistica e la storia. — ^ 
stato già detto e ripetuto da molti che la statistica 
è runico mezzo d'estendere il metodo galileiano ai 
fenomeni sociali ed individuali di coscienza: essa in 
brevi formolo ci esprime tutti i fatti naturali e so- 
ciali che hanno attinenza collo sviluppo dell'umanità, 
e non solo ci mostra che questi fatti sono sottoposti 
a leggi universali, ma anche ci pone nella felice po- 
sizione di poter comparare fra loro i diversi ordini 
di questi fatti, e scoprire i rapporti diretti od indi- 
retti che fra di essi intercedono, la loro mutua dipen- 
denza ed il grado di mutua influenza, e trovare le 
cause della loro produzione e del loro svolgimento. 
Cosi la statistica facilita la via allo scienziato nella 
ricerca dei rapporti fra i fenomeni sociali e morali 
dannosi e quelli utili al progresso umano, e nella in- 
vestigazione dei rimedi opportuni per rimuovere le 
cause dei primi e favorire quelle degli ultimi. — La 
storia poi è altro valido strumento di osservazione, 
perchè Tuomo si riflette in essa con tutte le sue ten- 
denze, sentimenti, istinti ed idee : la storia quindi ci 
ammaestra dei buoni e tristi effetti di alcune istitu- 
zioni sociali, di alcune leggi, di certi usi o abitu- 
dini, ecc., e ci è ottima consigliera nella formazione 
di buone leggi, nello impianto di utili istituzioni, ecc. 
« Cosi la scienza del diritto penale sarà ima scienza 
naturale del delitto^ o, meglio, di un ordine partico- 
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eni sociali, come appunto la scienza del 
orale, se sarà condotta col metodo posi- 
una scienza naturale di alcuni fenomeni 

ositivo intanto, applicato allo studio della 
3litti e delle pene, apporta un profondo 
in tutte le idee fondamentali di essa, e 
gine ad una nuova scuola di diritto cri- 
lale si differisce dalla antica per molti 
i vero la scuola criminale classica muove 
tismo metafisico, che nei suoi ultimi ef- 
alla conseguenza di fare ritenere il de- 
le un essere perfetto, normale, che solo 
mini si distingue per la malvagità, per 
morale, per la crudeltà, per la sfrena- 
Lssioni, e per molti altri caratteri ripro- 
on sono il prodotto della sua organizza- 
a sua libera volontà, la quale si rivolge al 
al bene : ed il delitto come un fenomeno 
sultato diretto della libera determinazione, 
) a nessuna legge naturale. Essa fa del 
itità astratta, risultante dal concorso di 
,i, determinati, non in virtù d'un criterio 
rmato alle esigenze della tutela deir or- 
na arbitrariamente e secondo criteri tra- 
Cssa va in cerca d'una proporzione arit- 
pene coi reati, non meno arbitraria di 
teoriche che essa sostiene, è, spinta da 
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un sentimento di mitezza, tende sempre più ad 
viare la gravità e la durata delle pene, poco cu 
dosi dello studio delle cause dei delitti e dei mezzi 
prevenirli (1). All'incontro la scuola criminale ] 
tiva studia il delinquente nella sua nuda realtà, 
fisico e nel morale, ed il delitto nella sua natura 
creta, nelle cause fthe lo producono, nei suoi efì 
e giunge alle conseguenze : che il delinquente pei 
ratteri più o meno spiccati si distingue dagli altr: 
mini fisicamente e moralmente; che il delitto ( 
fenomeno necessario, sottoposto a leggi costanti e 
quelli che regolano i fenomeni fisici; che gli est: 
necessarii dei delitti debbono essere indotti da 
studio positivo delle azioni umane dannose al 1 
del criterio della tutela sociale; che le pene o i n 
di repressione debbono essere proporzionati alla t 
bilità del delinquente; che fa d'uopo infine rimuove 
cause dei delitti, nei limiti del possibile, per ginn 
alla diminuzione dei reati (2). 

La differenza dei principii fondamentali e delle 



(1) Si riscontrino in particolar modo le opere del Carrara , e si ved 
ogni passo sostenersi dall'autore che la vera scuola criminale è la scuo 
tematica, la quale trova il suo fondamento nelle idee sostenute dai ci 
listi Toscani, e che Favvenire della scienza criminale sta in mano di 
scuola. Noi dimostreremo a migliore occasione quanto infondate sieno 
tese di voler trovare una proporzione matematica fra le pene e la ent: 
delitti, cioè fra quantità che non sono assoggettabili al calcolo, e eh 
venire della scienza criminale sia quello di trasformarsi da metafisica 
sitiva. 

(2) Vedi i lavori di Lombroso, Ferri, Garofalo, Poletti, ecc., ecc. 
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lue scuole deve per necessità condurre ad 
za di linguaggio scientifico, perchè mal si 
vecchie espressioni a significare idee 
senza il rischio di apportare una profonda 
elle idee scientifiche, e quindi sentiamo il 
lovere adoperare nello svolgimento del no- 
quei vocaboli che possono rendere nel 
possibile chiari i concetti che intendiamo 

e due scuole sopraccennate trovansi attual- 
10 stato di lotta, la quale senza alcun 
91 col trionfo della scuola positiva, cosi 
^cessarlo, nell'interesse della scienza e della 
linale, stabilire sempre dei^onfronti fra le 
ìche delle due scuole per farne rilevare i 
ergenza e quelli comuni, 
sione, il diritto penale ha subito diverse 
uzione in corrispondenza allo svolgimento 
► umano, al perfezionamento degli istinti 
lenti umani, e al variare del metodo scien- 
ìrato dall'uomo nella investigazione del 
studio dei fenomeni. E poiché Tetà nostra 
da quelle del passato, non solo per il cre- 
ilesso di conoscenze, per il grado più ele- 



cì permettiamo di adoperare gli stessi vocaboli usati dagli 
ci, lo facciamo in considerazione che nelle scienze, anche na- 
iboli, un tempo destinati a significare idee opposte alle mo- 
ndimeno mantenuti ad indicare queste ultime. 
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Tato di civiltà, ma anche e sopratutto per 
positivo delle indagini scientifiche, cosi il ( 
naie, al pari delle altre scienze concernent 
la vita sociale, tende a modificarsi e trasfo: 
condo le nuove esigenze. E noi ci propoi 
punto di svolgere queste modificazioni e trasi 
che il diritto penale in molte sue teoriche d 
-coirapplicazione del metodo positivo. 
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PARTE I. 



CAPITOLO I. 
L'uomo e le società. 

L'universo, considerato nella sua unità e nella immensa varie 
dei suoi fenomeni, si è presentato e si presenterà sempre dinar 
all'umana intelligenza come un enigma, perchè è impossibile i 
l'uomo per le limitate forze del suo essere la conoscenza della i 
tima natura delle cause generatrici dei fenomeni. Lo stato attua 
delle nostrer cognizioni, prodotto di secolare lavorìo di osservazio 
.e di speculazione, ci permette solo di ritenere che tutti i fer 
meni cosmici altro non sieno che manifestazioni diverse di uni 
forza, variamente trasformantesi secondo date condizioni ; che u 
legge universale governa l'universo, legge di trasformazione e 
integrazione, di sviluppo e di disintegrazione, legge, che col tri 
formarsi dell'unica forza della natura in forze varie e diverse, 
svolge anche essa sotto leggi diverse governatrici di queste for 
istesse. 

È la legge di evoluzione, la quale presiede allo svolgimento e 
mondo inorganico ed organico, morale e sociale o superorgani( 
come è piaciuto ad altri denominare il complesso dei fenomeni n: 
rali e sociali. Ma questi tre mondi che nel loro insieme sono g 
vernati da questa legge universale, isolatamente sono retti da leg 
speciali, manifestazioni diverse di quell'unica legge. Ecco il ce 
cetto positivo dell'universo quale ci è dato dai risultati del n 
derno naturalismo. 

Or l'uomo e le società considerati dal punto di vista static( 
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}0D0 sottoposti a questa istessa legge, onde ben dice il 
sintetizzando le idee moderne scientifiche , che le svol- 
ìetà umane, come le viventi cellule aggruppantisi per 
pianta o Fanimale, come i soli ed i corpi stellari evol- 
i diffusa materia cosmica, sono altrettanti diversi mo- 
a evoluzione dell'universo, la quale prosiegue il suo gra- 
imento, fino al giorno in cui, giunta al suo termine, ce- 
)go alla dissoluzione, principio forse di una evoluzione 
iperiore (1). 

'acìle vedere che è oggimai impossibile potere dare una 
iuzione dei problemi più importanti dell'universo, e quindi 
lelli concernenti l'uomo e le società, senza tener conto di 
►vo concetto scientifico dell'universo. Ed è perciò, che 
noi del problema della penalità, dobbiamo necessaria- 
attenerci a determinare il concetto scientifico dell'uomo 
detà secondo le moderne conoscenze scientifiche, per pò- 
ere piti sicuramente alla risoluzione di quel problema. ^ 
remo dall'esaminare l'uomo individuo e finiretno coU'e- 
'uomo collettivo o le società. 

le più importanti conquiste dell'antropologia moderna 
guardante l'origine naturale dell'uomo da forme anima- 
rieri secondo la legge di evoluzione : dottrina, la quale 
fondamento sopra una serie indefinita di prove scienti- 
ui quella fornitaci dall'embriologia, che, cioè, l'embrione 
corre rapidamente, nei primi periodi del suo sviluppo, 
si per le quali sono passati gli antenati animaleschi dei- 
uomo adunque, per i suoi caratteri morfologici e fisio- 
esenta quale estremo anello della serie zoologica e perciò 
LO che tutti i fenomeni psichici, che in esso si offrono nel 
completo sviluppati, si riscontrano anche in gradi di- 
specie animali inferiori, e che nell'uomo stesso le pri- 
lifestazioni del dinamismo psichico non si differenziano 

LDO, La sociologia in reiasione alla storia^ ecc. Torino. 
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molto da quelle osservabili negli esseri inferiori. E se nell'u 
dvile i fenomeni della mente sono molto complessi e vari, e 
deve all'efficacia delle leggi della concorrenza vitale, della selez 
naturale e dell'eredità, che non solo governano lo sviluppo e 
organismi viventi inferiori, ma anche quello degli organismi un 

L'antropologia moderna, sui risaltati della biologia e della 
oologia e scienze affini, ci dimostra che l'uomo non è il risul 
di due fattori di natura del tutto opposta, l'una corporea, l'i 
spirituale, in modo inesplicabile fra loro connessi, e senza n 
rapporto colle altre forze della natura, ma che invece Tuon 
un organismo più perfetto degli altri, sia in rapporto alle 
zioni fisiologiche, sia in rapporto a quelle altre funzioni di na 
piti elevata, che si sogliono indicare col nome di funzioni p; 
logiche, e che in ultima analisi alle prime si riducono; organi 
che è sottoposto all'azione delle cause naturali che agendo si 
esso direttamente o indirettamente, variamente lo modificano ti 
nei caratteri morfologici quanto in quelli fisiologici. Così noi ì 
giamo che l'uomo non è il solo prodotto del suo organismo, 
anche dell'ambiente esterno; anzi con maggiore esattezza sci4 
fica bisogna dire che esso è il prodotto dell*ambiente fisico ; se 
che, siccome Torganismo umano al pari di quello degli anin 
nella lotta che sostiene per adattarsi alle circostanze esteriori 
quista alcuni caratteri peculiari di resistenza, che, trasmessi a 
scendenti e rafforzati dall'eredità, divengono tante energie utili 
vincere nella lotta per la esistenza, così noi possiamo essere gii 
ficati dallo avere affermato che l'uomo è anche il prodotto del 
organismo. Si tratta però sempre di una azione e reazione cont 
fra le forze della natura, che assumono il nome di forze organi 
psichiche, ecc., solo per il loro speciale modo dì manifestars 
utile però qui preannunciare, salvo a dare un maggiore svolgim 
fra breve, che fra le cause modificatrici dell'uomo evvi anche 1 
biente sociale, che del resto non è altro che un prodotto dell 
Mente fisico. 

L'uomo è un organismo complesso, perchè molteplici son 
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funzioni che esso compie, ma questo organismo, come già abbiamo- 
detto, occupando il posto più elevato nella scala degli organismi 
viventi, in sé racchiude le funzioni proprie degli organismi infe- 
riori, e solo se ne discosta in ciò, che queste funzioni si compiono 
mercè organi distinti, e quindi con un grado molto elevato di per- 
fezione. Ciò è l'effetto appunto della legge di evoluzione, che im- 
plica il passaggio dalla semplicità degli organi e delle funzion 
alla loro complessità, dalla omogeneità alla eterogeneità e indivi- 
dtuzjsione, dalla diffusione alla concentrazione. Né i fenomeni ps 
chici si sottraggono a questa legge universale, onde nelle facoltà 
psichiche tra Tuonjo e gli animali non si può aromettere una dif- 
ferenza essenziale: vi è una differenza di sviluppo, non una dif- 
ferenza di qualità. Ed è per questa continuità delle leggi fonda- 
mentali della natura, ed omogeneità di essenza degli atti psichici 
nella serie zoologica, che possiamo renderci ragione degli istinti 
di ferocia di alcuni uomini, e delibazioni enormemente crudeli 
da loro commesse. 11 filosofo metafisico si trova molto imbaraz- 
zato nello spiegarsi come certi uomini possano superare in crudeltà 
le belve, e solo vi adduce per ragione la corruzione morale, il di- 
fetto di principii religiosi, e non si accorge che in quegli atti di 
atrocia è da riconoscersi un ritomo atavico agli istinti animaleschi 
dei nostri progenitori. 

Ciò che però distingue l'uomo dagli altri animali è il maggiore 
sviluppo dell'intelligenza e la sua attitudine a modificarsi secondo 
le circostanze. E coU'elevarsi del grado di potenza intellettiva per- 
dono di energia quelle tendenze, quegli istinti, che negli animali in- 
feriori sono fatti normali, caratteri distintivi, e quindi puossi affer- 
mare che la energia dell'istinto animalesco è in ragione inversa del- 
l'energia intellettiva. Le passioni volgari, che spesso non sono che 
trasformazione di questi istinti, predominano appunto in quegli uo- 
mini in cui l'intelligenza non è molto sviluppata, sia per difetto con- 
genito, sia per difetto di cultura. 

Una potente causa però, per cui l'uomo meravigliosamente si mo- 
difica e si perfeziona, è Vamhiente sociale, che è il risultato diretto 
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^d indiretto, non solo degli agenti naturali, ma anche delle forze in- 
dividuali. È nella società che si sviluppa in tutta la sua potenza 
quel sentimento morale, che è in istato rudimentario negli animali 
inferiori. 

Fuvvi tempo in cui si credette che uno dei caratteri distintivi del- 
l'uomo dagli animali fosse Tistinto di socialità, ma oramai gli studi 
sociologici han dimostrata radicalmente falsa codesta opinione, pe- 
rocché ristinto di socialità è comune agli altri animali. Se vera è la 
legge di evoluzione, come non può mettersi in dubbio, ristinto di 
socialità non poteva spuntare ex àbrupto nell'uomo, còme di fatti 
non è. Dappertutto nella natura noi scorgiamo degli stati di aggre- 
gazioni, ma non ovunque evvi aggregazione bisogna riconoscere uno 
stato sociale. Le più importanti manifestazioni della vita sociale co- 
minciano negli animali superiori ; ma lo studio delle aggregazioni 
degli animali inferiori è una necessità scientifica per comprendere 
lo sviluppo delle sogietà animali propriamente dette e delle leggi 
<5he lo governano (1). 

Molti illustri pensatori ammettono che le società umane sieno 
una gradazione più elevata delle società organiche, ed una conti- 
nuazione delle società inferiori, cioè delle società animali, le guali 
si presentano con diverse forme di sviluppo e di complessità. Ciò 
non puossi in massima negarsi, solo è da dire che le società degli 
animali superiori e quelle umane, sebbene sottoposte alla univer- 
sale legge di evoluzione, offrono tuttavia dei caratteri abbastanza 
caratteristici per essere distinti da tutte le altre aggregazioni, e 
che quindi hanno leggi speciali di loro sviluppo, manifestazioni 
di quell'unica legge. Ed infatti se nel regno inorganico, l'aggrup- 
pamento degli atomi ha luogo per quella forza speciale che de- 
lìominiamo forza di coesione^ e nel regno organico per le forze che 
diconsi vitali^ che sono una trasformazione della prima, nel regno 



(1) EspiNAS, Les sociétés animales. Paris. — Spencer, ecc., ecc. 
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animale si avvera, in virtù delle forte psicologiche^ elevata trasfor* 
inazione delle forze biologiche. 

Fra le forze psicologiche, che spingono gli animali a unirsi fra 
loro, una sembra a noi primordiale, il sentimento di simpatia^ 
che può dirsi un sentimento nascente dalle ripetute rappresenta- 
zioni di esseri che si somigliano e per cui si svolge una intema 
tendenza alla vita comune. La eredità <x)nferma vieppiti questa ten- 
denza, onde ne deriva quell'istinto di sociabilità proprio di molte 
specie animalesche. 

Nell'uomo poi questo sentimento è più sviluppato, questa ten- 
denza più energica, e specialmente per il grado più elevato delle 
forze intellettive, e perciò le società umane anche primitive pre- 
sentano alcuni fenomeni ben diversi da quelli delle società degli 
altri animali, anche collocati nei gradini elevati della scala zoo- 
logica. I sociologi hanno tentato una ricerca accurata delle cause 
determinatrici dell'istinto socievole, e le hanQO riposte ora nella 
comunanza dei bisogni, ora nell'ambiente fisico, ora in molte altre 
condizioni, le qualr, a dire il vero, se consideriamo le prime for- 
mazioni sociali, possono ritenersi solo quali cause indirette, perchè 
causa diretta ci sembra doversi ritenere il sentimento di simpatia. 
Se il. sentimento di simpatia è la causa immediata che dà ori- 
gine alle aggregazioni animali, e quindi anche alle umane, le cause 
mediate nondimeno possono essere molte, ed oltre quelle, di cui 
sopra abbiamo fatto cenno, dobbiamo anche additare, in riguardo 
alle associazioni umane progredite, lo sviluppo delle potenze in- 
tellettive. Anzi è mestieri dire, che indipendentemente dal sen- 
timento di simpatia o dall'energia degli istinti di socialità, orp, 
la necessità del reciproco aiuto, ora il timore del comune nemico^ 
ora il sentimento confuso della propria debolezza, sono stati causa 
della formazione di alcune società umane. Ora ninno può negare, 
che in tutti questi fatti non sia da riconoscersi l'opera dell'intel- 
ligenza. Le forme varie però che assumono le società umane sono 
l'effetto immediato dello sviluppo delle idee di un popolo, del 
grado di civiltà a cui esso è pervenuto , anziché dell' istinto di 
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socialità. Ed è da riferirsi alla organizzazione morale dell'uo 
diversa solo per grado di sviluppo da quella degli altri anim 
favorita dalle circostanze esteriori, il progresso continuo deiru( 
e lo sviluppo sempre crescente delle umane società; è ad < 
da riferirsi quel carattere peculiare, che alcuni sociologi ha 
creduto dover riconoscere esclusivamente nell'uomo, il carati 
storico. 

È legge biologica , scrive Espinas , che il mezzo sociale i 
condizione necessaria della conservazione e del rinnovamento d 
vita. Or, la stessa legge impera anche per Y uomo. E se tutti 
animali si trovano in qualche momento della loro esistenza 
pegnati in qualche società, Tuomo vi si trova in permanenz 
specialmente Tuomo civile. L'uomo però nella società non trova i 
le condizioni necessarie alla sua conservazione fisica, ma anch 
suo perfezionamento morale, e perciò la vita sociale umana e 
caratteri distintivi da quelli presentati dalle società animali. Fi 
la società l'uomo degenererebbe fisicamente e moralmente^ pei 
non troverebbe le condizioni atte alla soddisfazione de' suoi 
sogni, de' suoi istinti, all'attuazione delle sue idee, delle sue a 
razioni. 

11 Bomagnosi, osservando questo lato importante della vitaums 
scriveva opportunamente, che l'uomo è un animale per indolcì 
capace , nel consorzio de' suoi simili , non solamente di dive 
ragionevole e morale, ma eziandio (mediante la tradizione ed 
data fisica posizione) di ben conservarsi e di migliorare prog 
sivamente la sua vita. 

Solo è da notare, a complemento, di questo concetto, che V 
biente sociale è il risultato, non solo dell'ambiente fisico, 
anche delle energie degli individui componenti una data asse 
zione , poiché l' individuo reca nella società le sue idee , i i 
sentimenti, 1^ sue tendenze e vi concorre colle sue forze fisic 
e che d'altro lato l'ambiente sociale reagisce sui singoli con 
nenti modificandone le tendenze, i sentimenti, ecc. Così un'az: 
e reazione continua ha luogo fra l' individuo e la società , 
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ingoio e l'uomo collettivo, e così si rende possibile il 
• sociale umano (1). 

d'aver adunque, nel modo più breve possibile, mostrato 
do e le società umane sono sottoposti alla legge d'evo- 
e che quindi la loro origine ed il loro sviluppo proce- 
)ndo leggi naturali e fatali; che la società è lo stato 
d^l^uomo, perchè fuori di essa sarebbe impossibile il 
aento dei fini della vita o meglio delle CQndizioni neces- 
esistenza e di miglioramento fisico e morale ; che infine 
duzione dei fenomeni individuali e sociali non puossi 
e l'intervento di alcuna causa extra-organica od extra- 



opposte alle idee che noi abbiamo espresso sono quelle manifestate 
^or parte dei crìminalisti, perchè essi poggiano la scienza criminale 
t€K)logiche e metafìsiche, che poi in ultima analisi nessuna relazione 
on quella. Cosi il Carrara dice: Il domma su cui si asside la nostra 
quello della creazione operata dalla mente di un Essere eterno ed 
i nella sapienza, come nella bontà, come nella potenza. Rinnegato 
ncipio, tutto diviene arbitrario nel dritto, o piuttosto non hawi 
) di diritto: sovrana del mondo è la forza. Accettato codesto prin- 
iscende necessaria la recognizione di una legge di ordine imposta 
e al creato. Ed altrove scrive: La scienza penale non cerca che 
ne alla tutela giuridica dei principii razionali imposti, a noi dalla 
ema. Le sue dimostrazioni non si desumono dalla parola dell'uomo; 
essere deduzioni logiche della etema ragione, della quale Dio rivelò 
[, per mirabile ispirazione, quanto occorreva a regolare quaggiù la 
ta verso i proprii simili (2). Leggendo questi passi, chi può credere 
ratti da un libro di scienza criminale e non da uji catechismo di 
Qentare? Si afferma nientemeno che la scienza criminale riposa 

oncetto molto vasto e scientifico della vita sociale è dato dallo 
a vita sociale, scrive egli, è la più spirituale ed universale integra- 
renziazione e organizzazione di tutte le forze inorganiche ed orga- 
le e psichiche della terra, la più compiuta vivificazione e la più 
cosciente individuazione. 
lARA, Programma, Parte generale. 
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-sopra un domnia, il che importa per coloro, che senza preoccupazione alconai 
intendono ragionare, che la scienza criminale non ha fondamento scientifico, 
cioè che non è scienza, perchè il dogma è la negazione della scienza. E se le 
dimostrazioni della scienza criminale sono deduzioni logiche dei prìncipii della 
eterna ragione rivelata da Dio agli nomini, come ci possiamo più spiegare la 
storia della penalità ? Ma tiriamo innanzi, perchè non yalè più la pena d'in- 
trattenerci a combattere idee, che il consenso comune degli uomini ha oramai 
respinto come erronee ed assurde. 

Ed il Pessina, altro rinomato criminalista, non si stacca dalla tradizione 

metafisica^ quando afferma che il pronunciato filosofico dal quale muove si è 

questo , che Fuomo fion è Dio , ma è tra gli esseri del mondo la più alta 

• espressione di Dio, la più splendida incarnazione del divino neir immenso 

dramma della vita universale (1). 

Così si scorge come ancora buona parte di crìminalisti muovano da concetti 
teologici e metafisici intomo alFuomo ed alla società, ed il primo ritengono 
quale creazione speciale divina, come un essere composto di due fattori di 
natura opposta, lo spirito ed il corpo, e la seconda qual fatto voluto da Dio 
e sottoposto nel suo svelamento all'impero di questa potenza relegata al 
-di là dei mondi. Essi isolano Tuomo e la società dalle altre esistenze, creden- 
doli sottoposti a leggi ben diverse da quelle che regolano tutti gU altri feno- 
meni dell'universo. Cosi rendono impossibile la spiegazione di molti fatti 
individuali e sociali, adulterano i veri principii della scienza, stravolgono tutte 
quelle teoriche, che da quella ripetono la loro risoluzione. E se rigorosamente 
codesti scrittori volessero tirar le conseguenze dai dommi religiosi e metafisici 
che pongono a fondamento della scienza criminale, gravi ed esiziali sarebbero 
i danni che ne deriverebbero, e molte di quelle vecchie teoriche dovrebbero 
essere risuscitate , le quali oppressero per molti secoli la libera esplicazione 
dell'umana personalità. A ventura dell'umanità quei dommi oggi stanno nella 
scienza criminale come inutili superfetazioni , perchè la scienza viene svolta 
secondo idee ben diverse e in evidente contraddizione con quelli. 

E di ciò già si sono accorti alcuni criminalisti. Citiamo in onore del vero 
il Pessina, il quale, nell'ultima edizione dei suoi Elementi di diritto penale, 
ila tolto quelle pagine in cui parlavasi di Dio, e ve ne ha invece sostituito altre 
in cui sono svolte alcune importanti idee ipodeme sulla lotta pel Diritto nellii 
^sfera del dritto penale (2). 



(1) Pessina, Elementi di diritto penale, Napoli, 1878. 
{2) Vedi anche gli scritti di Brasa ed Ellero. 
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CAPITOLO IL 
iBggi morali e leggi giuridiclie* 



La vita deirindividuo e la vita delle società sarebbe impos'si-- 
bile senza alcune leggi di condotta. E se la vita è il continuo- 
adattamento delle relazioni interne alle esterne, queste leggi di 
condotta debbono riguardare il modo secondo cui l'individuo e la 
società debbano adattarsi all'ambiente biologico. Ora questo am- 
biente per l'individuo è fisico e sociak^ per le società è soprat- 
tutto fisico^ ma è anche del pari sociale in riguardo ai rapporti 
necessari di vita fra una società ed un'altra; dunque le leggi 
di condotta dell'individuo e delle società debbono essere leggi re- 
golatrici di adattamento all'ambiente fisico e sociale. 

Queste leggi non governano solo l'uomo, ma ancbe tutti quegH 
animali che vivono in società, mentre per tutti /gli altri esseri vi- 
venti inferiori le leggi di condotta sono leggi d'ordine puramente 
fisico. Una differenza però intercede &a le leggi di condotta del- 
l'uomo e quella degli altri animali, perchè una differenza di strut- 
tura e di funzione evvi tra l'uomo e gli altri animali. La comples- 
sità di struttura e di funzione dell'organismo umano è causa d'una 
complessità maggiore di rapporti o meglio relazioni fra questo or- 
ganismo e le circostanze esterne, e quindi di una complessità mag- 
giore nelle leggi di condotta. Ma non si gotrà mai avere una cono- 
scenza perfetta delle leggi di condotta umana senza una conoscenza 
delle leggi di condotta degli altri animali, appunto come è impos- 
sibile potersi formare un concetto scientifico ^dell'uomo e delle so- 
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eìetà amane senza la conoscenza dello sviluppo degli organisn 
animali inferiori e degli organismi sociali cui essi formano. A n( 
non è permesso dare qui un ampio svolgimento a questi princip 
fopdamentali di scienza positiva della condotta, ma ci basta d'aver 
solo enunciati per prepararci la via a quanto saremo per esporre. 

Le leggi di condotta, quali sono considerate dalla scuola positivi 
sono trovate coU'aiuto AelVinduzione e senza ipotesi metafisiche, e 
anche per via dì deduzione dalle leggi biologicJie e dalle condizioi 
necessarie d'esistenza ; ma anche in quest' ultimo caso le leggi < 
condotta hanno una base positiva, perchè sono dedotte da leggi 
da principii ritrovati per via d'induzione. Il criterio però che de^ 
guidare Tuomo nella ricerca delle leggi di condotta in base al 
leggi biologiche è rutik, cioè il vantaggio . alla conservazione ( 
allo sviluppo degli individui e delle aggregazioni. Il concetto de 
Futile è concetto sperimentale, e si è formato alla stregua del sei 
timento di piacere e di dolore, e dopo una serie di successive esp 
rienze ; ma collo svolgersi delle facoltà intellettive un criterio p: 
elevato è intervenuto a completare e modificare il concetto delFutil 
cioè il criterio della corrispondenza dei mezzi ai fini, che l'individi 
vuol raggiungere per il benessere proprio o per quello degli ali 
uomini. Ed è appunto per questo criterio importante che le leg 
di condotta degli uomini si diversificano da quelle degli ali 
animali. 

Per non dilungarci invano ci sembra di poter dire che le leggi 
condotta sono leggi di vita, cioè leggi di conservazione e ài si 
luppo degli esseri, che esse variano col variare della struttura 
delle funzioni degli esseri, e che siccóme queste sono soggette al 
legge di evoluzione, così anche le leggi di condotta sono subc 
dinate all'ultima. 

Le leggi di condotta umana sono state dette leggi etiche, 
quali, come già abbiamo accennato, si differenziano dalle leggi 
condotta degli altri animali, per la diversa complessità di stn 
tura di funzione dell'organismo umano; esse sono quindi effei 
necessari della natura stessa delle cose e deducibili dalle leg 



Digitized by VjOOQ IC 



- 36 - 

generali della vita. Ed essendo Tuomo animale eminentemente so- 
cievole, le leggi etiche riflettono la condotta individuale e quella 
sociale, e quindi si hanno leggi etiche individuali che mirano al 
benessere individuale e leggi etiche sociali che tendono al benes- 
sere degli altri uomini, cioè al benessere sociale. Il ribellarsi alle 
une alle altre trae con sé la distruzione o la degenerazione dell'in- 
dividuo dell'aggregato sociale (1). 

È da considerare intanto che un contrasto per natura stessa 
di cose sorge spesso fra le leggi di condotta meramente indivi- 
duale e quelle di condotta sociale.: il che importa che spesso Tin- 
dividuo non può raggiungere il benessere che si propone come . 
fine, senza venire in urto con altri individui, e che il benessere 
sociale talora è impossibile senza il sacrificio del benessere indi- 
viduale. Da qui la lotta fira individuo e individuo, fra l'individuo 
e la società, lotte che sempre finiscono col trionfo del piti forte. 
Questa lotta potrebbe trovare la sua risoluzione in una legge di 
condotta superiore alle leggi sopra descritte, la quale può formu- 
larsi così : l'individuo deve tanto sacrificare del suo benessere quanto 
è necessario a render possibile il benessere sociale. La società non 
può esigere dall'individuo un sacrifizio di benessere che superi ciò 
che è strettamente necessario alla sua conservazione ed al suo svi- 
luppo. Questo sacrifizio del proprio benessere importa per l'indi- 
viduo una limitazione della sua sfera di azione ed un impiego della 
sua forza per il bene altrui. — Questa legge suprema di condotta 
può dirsi legge di coesistenza degli individui per la esistenza delle 
società. 

L'uniformarsi a tale legge armonizzatrice delle leggi di condotta 
individuale e sociale, ed alle leggi etiche che sotto di essa si 
compendiano, è rilasciato in molti casi all'arbitrio degli uomini, 



(1) Non è bisogno di dimostrare che il concetto àél'etica, quale oggi d 
accetta dai positivisti, è un concetto relativo^ onde è a riconoscersi che le leggi 
di condotta mutano col perfezionarsi degli organismi umani sotto T influenza 
di cause diverse. 
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in altri è imposto dal potere che dirige un'associazione. L'"^>^ì- 
dienza coatta riguarda quelle leggi etiche che regolano le 
individuali o sociali, che sono condizioni indispensabili per li 
servazione e lo sviluppo degli individui e delle società. D 
la distinzione fra leggi morali e leggi giuridiche ; le prime 
lano tutti quei rapporti fra individuo ed individuo o fra l'indi 
e le società, la cui attuazione dipende dalla mera volontà ui 
le seconde invece regolano tutti quei rapporti, la cui attuj 
è imposta all'uomo anche colla forza per rendere possibile 
stenza delle società. Questa distinzione è ben difficile a sej 
nei casi della vita, perchè dipende dal giudizio che portano g 
mini sulla necessità o meno dell'attuazione di dati rapporti 
dizio che varia col variar delle umane conoscenze intorno i 
sogni, alle tendenze, ai fini dell'uomo. Perciò noi troviam 
molte azioni dell'uomo, che. nei tempi antichi cadevano sotto 
pero delle leggi giuridiche, ai nostri giorni sono regolate 
leggi morali. 

Le leggi morali e giuridiche sono il prodotto necessario, 
rale della evoluzione degli organismi umani considerati dal. d 
punto di vista somatico e psichico. E siccome questi si modii 
e si sviluppano sotto l'influenza di cause naturali indefinite, 
il clima, la razza, la posizione tellurica, l'eredità, ecc., così : 
quelle si modificano variamente secondo i climi, le razze, ì 
ghi, ecc. 

Le Jeggr morali e giuridiche si incominciano a manifestare. 
consmtudini e coi costumi^ che sono la manifestazione spon 
dei sentimenti, delle tendenze, delle idee dì una data aggrega 
umana, e solo molto tardi vengono formolate in precetti sp 
che si tramandano di generazione in generazione, e poscia re 
in iscrittura. 

Le leggi giuridiche nella scienza sono state compendiate 
iinico concetto espresso con unica voce, il Diritto^ e siccome 
come già si è detto, regolano i rapporti umani, che sono e 
zioné necessaria di conservazione e di miglioramento, cosi no 
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viamo che gli scrittori si giovano di concetti rari per indicare colla 
maggiore evidenza il contenuto essenziale dell'idea di Divitto (1). 
Il Diritto è la vita — il Diritto è Vuomo — il Diritto è legge 
di armonia universak — Il Diritto è vincolo sociale, ecc., sono 
tante espressioni ricercate per mostrare che senza leggi giuridiche 
sarebbe impossibile la vita sociale, la vita veramente timana. — 
Sommamente pregevole ci sembra a tal fine il concetto espresso 
^alFArdigò: Il diritto è la forza specifica délV organismo sociale, 
come l'affinità è la forza specifica delle sostanze chimiche, la vita 
delle organiche, la psiche degli animali. 

I rapporti umani regolati dalle leggi giuridiche si sono detti 
diritti, e doveri giuridici si sono denominati quei rapporti umani 
<jhe sono corrispettivi ai dritti. E siccome quei rapporti si estrin- 
secano mercè le azioni, le quali non sono che forze psico-fisiche, 
•cosi i diritti considerati nella loro origine, e nella loro realità 
possono definirsi quali forze utili regolate dalle leggi giuridiche. 

Le leggi morali e giuridiche presuppongono la vita sociale, perchè 
sono leggi di adattamento dell'uomo non solo all'ambiente fisico, 
ma sopratutto all'ambiente sociale. — L'uomo isolato ha leggi 
di condotta, ma queste non si differenziano molto dalle leggi di 
condotta degli altri animali, perchè sono vere leggi di adattamento 
-airambiente estemo. 

^ l^ggì giuridiche incominciano ad imperare dal momento in 
cui sorge un potere nell'aggregazione umana, che impone dei li'- 
miti alle forze individuali, e che le reprime quando esse trasmo- 
dano. Quanto più il potere sociale si afforza, tanto più le leggi 
giuridiche estendono il loro inipero, e le aggregazioni umane di- 
vengono più solide, più forti, e progrediscono: e quanto più pro- 
grediscono queste, tanto più cresce l'attività sociale, perchè segue 
quella divisione del lavoro che perfeziona le energie individuali e 



(1) n diritto è concetto astratto, onde sarebbe meglio servirsi delle espres- 
sioni leggi giuridiche. 
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le rende più utili alla soddisfazione dei sempre crescenti bisogni, 
^ tanto più le leggi giuridiche si rendono necessarie per regolare 
ed armonizzare i cresciuti rapporti un)iani. Onde a ragione ossei 
lo Schàffle, che il dritto è Tideale sociale architettonico, è un 
:rigere^ un esigere^ un istituire le società; è un separare il a 
per istabilìre Verdine. 

Se le leggi giuridiche regolano i rapporti umani che sono e 
dizione di conservazione e di sviluppo del tutto sociale e de 
parti, esse non sono unicamente, come credono alcuni, leggi « 
deratrid delle forze individuali per impedire il disordine, ma s( 
anche leggi integratrici dei rapporti umani, leggi che promuov( 
lo sviluppo dei diversi ordini di attività umana. Le leggi gii 
diche quindi non regolano solamente V^splicazione delle forze 
dividuali, non mirano solo a frenare la esuberante energia de 
une e tutelare la moderata estrinsecazione delle altre, ma debbc 
anche tendere ad integrare le forze individuali deboli, a coordini 
e dirigere le forze tutte, acciò il tutto sociale e le parti possg 
nel' miglior modo possibile conseiTarsi e perfezionarsi (1). 

Or siccome Fattività umana assume forme diverse secondo i 1 
vari che gli uomini si propongono di conseguire • per conserva 
e migliorarsi e secondo i modi di organizzazione, che essi attus 
per raggiungere meglio cotesti fini, così varie sono anche le lej 
-giuridiche. Vi sono leggi giuridiche che regolano Fattività ecoì 
mica, l'attività commerciale, Fattività religiosa, ecc.; vi se 
leggi giuridiche che regolano la famiglia, il comune, le assoc 
zioni varie, ecc. 

In una parola, le leggi giuridiche sono le leggi che mantengc 
l'ordine sociale, che rendono possibile la coesistenza degli individ 
su cui si poggia Fesistenza delle società. E se vogliamo eleva 
ad un orizzonte più vasto possiamo dire che le leggi giuridic 



(1) BoHAGNOSi f Assunto primo ed Introduzione al diritto pubblico t* 
.versale. 
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sono b leggi delle armonie sociali, le leggi della vita delV u- 
manité. 

La maggior parte dei filosofi cerca ancora la origine del dritto o in Dio a 
nella ragione astratta, e per forza di sillogismi deduce tatti quei principiì 
giuridici che debbono regolare i più importanti rapporti umani, fuori dei quali 
è impossibile la vita sociale. Essi non parlano di leggi giuridiche, ma di Dritto^ 
quale ideale che governa Tumanità, credono che esista una ragione naturale,, 
assoluta, immutabile, universale, in cui bisogna trovare il criterio per distin- 
guere il giusto dall'ingiusto, l'onesto dal turpe; immaginano resistenza di 
idee morali indipendenti dal pensiero umsmo, ed a cui T uomo nondimeno deve 
uniformarsi; ammettono (^n^* connaturali all'uomo, imprescrittibili, inalienabili. 
E queste idee sono sostenute da illustri pensatori, piuttosto, crediamo noi, per 
amore alle tradizioni scientifiche, sotto Finfluenza del sentimento, anziché per 
vera convinzione. Ciò puossi facilmente rilevare dalle affermazioni dogmatiche 
da loro poste a fondamento delle dottrine morali e giuridiche. Consìderanda 
il dritto, scrive Arhens, nella sua più sublime apparenza, lo si ravvisa per un 
attributo dell'istessa Divinità, la quale, come provvidenza vivente e cosci^ziosa, 
si fa conduttrice di tutta la vita, e i rapporti fra questa ed il mondo accorda 
in guisa, da essere possibile agli esseri dotati di ragione tanto individualmente 
che uniti in comunione, Fincarnare i loro fini morali del vivere, mercè una 
relativa libera determinazione e propria responsabilità. Quinci ne segue essere 
il dritto una regola della vita, il quale superiormente origina da Dio, inten- 
dendo al bene, e che deve servire di tipo alle opere degli esseri finiti (1). 
Ed il Laurent scrive: « Il faut nier Dieu pour nier qu'il ait un droit grave 
dans nos consciences par Celui qui vit en nous et par qui nous vivons. Que 
si Fon nie Dieu et Fame , Fhorame n'est plus qu'un brute, la loi n'est plus 
qu'une chaìne pour le contenir e le dompter. Nous admirons ceui qui, après 
avoir dégradé Fhomme, jusqu'à en &ire un animai ou une piante, prennent 
la peine de s'occuper de la destinée d'un étre qui ne vit un istant \ue pour 
retomber dans le nóant d'où il est sorti. — Il y a un droit étemel, expression 
de la justice absolue. Ce droit se révèle à la conscience humaine, à mesnre 
que Fhomme approche de la perfection divine » (2). Dai passi citati si scorge 
che, oltre Finfluenza cieca dei pregiudizi tradizionali, vi è anche quella di alcuni, 
timori infondati, che fatalmente spingono gli scrittori a sostenere idee che sona 



(1) Arhens, Enciclopedia gin/ridica, 

(2) Laurent, i, 4 e 5. 
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in opposizione alla realtà delle cose e senza alcuna dimostrazione. Si 
che sia compromessa la dignità umana colFammettere una certa parente 
Fuomo e gli animali, si teme che la moralità venga minacciata nelle su 
coU'ammettere lina legge di evoluzione che governa la condotta degli ai 
nel pari tempo che quella degli uomini. Timori panici 1 Giudizi strani ! ► 
egli dire, diciamo coU'Huxley, che il poeta, il filosofo o l'artista, che col 
costituisce una gloria dell'epoca in cui visse, si può egli dire che sia dee 
dall'alta sua posizione, per la probabilità storica, per non dire certezza 
egli è un discendente diretto di qualche selvaggio nudo e brutale, Ti 
genza del quale bastava appena a renderlo un poco più astuto della v 
un poco più terribile della tigre ? (1) E d' altro lato, come può venire m 
moralità, se le leggi di condotta degli esseri vengono determinate sullo i 
scientifico di questi esseri istessi e del loro ambiente biologico? Vei 
senza dubbio meno quelle norme morali e giuridiche, che sono state d< 
da principiì teologici e metafisici, che entro certo confini han contribuii 
degenerazione fisica e morale dell'uomo, ma non mai quelle che sono ii 
da uno studio positivo della natura umana. 

E quei filosofi, che pur non fanno derivare il dritto e la morale di 
ammettono nondimeno dei supremi principii morali je giuridici sopra i 
edificano le scienze morali e giurìdiche. Essi presuppongono la esister 
un'idea del giusto, dell'onestà, comune, universale e costante, che si 
variamente nella vita dei popoli sotto Tinfluenza di cause diverse. Amm 
perciò nel dritto e nella morale un elemento immutabile, costante, univi 
ed un elemento mutabile, particolare, dipendente dalle contingenze spec 
cui l'idea del giusto e dell'onesto deve esplicarsi. Essi non si accorsei 
questo elemento immutabile, permanente ed universale del dritto e 
morale, quale essi lo concepiscono, non esiste, poiché viene smentito 
studi etnografici, e che se qualche cosa di permanente ed universale, 
substrato materiale del dritto e della morale possa ammettersi, è la ter 
degli uomini tutti, comune anche agli altri esseri, di adattarsi all'am 
di vita, e di tentare tutti quei mezzi che sono creduti necessari a tal i 

Si parla anche da alcuni filosofi di un imperativo categorico morqJe 
ridico, cioè di un comando della ragione^ non si sa come originato, che i 
l'uomo a commettere certe date azioni e ad astenersi da alcune altre. C< 
digiuni di positive conoscenze psicologiche, sono costretti a desistere d 
ricerca sull'origine di questo intemo comando, perchè per virtù sillogi^ 
loro impossibile poterla rintracciare, mentre il filosofo positivista vi per^ 



(1) Huxley, Posto delVwmo nella natura. 
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: focilmente, perchè in queiriiitemo &tto psicologico riscontra il prodotto orga- 
nico di una tendenza acquisita dietro ripetute esperienze ed ereditariamente 
trasmessa. 

Solo per i seguaci della scuola storica il dritto e la moraie non sono idee 
astratte j ma T espressione della coscienza morale e giuridica di un popolo 
determinato, la quale si esplica variamente col progredire della civiltà. 

A noi sembra però che la scuola positiva sia Tunica scuola che possa dar 
un vero concetto scientifico del dritto e della morale o meglio delle leggi 
morali e giuridiche , perchè non si contenta solo di considerare queste come 
un prodotto storico e sociale, ma ne cerca la loro origine naturale e la trova 
in quelle leggi stesse che governano V universo , e propriamente nella leggo 

f degli organismi umani j che è una varietà di quelle. 



k 
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CAPITOLO III. 
• Il potere sociale. 



Abbiatno già detto, che le leggi giuridiche incominciano i 
una efficacia effettiva quando sorge un potere nelle umane 
gazionì, il quale fra i vari fini si proponga anche quello 
tantissimo di imporre agli associati il rispetto a quelle 1 
che esse tanto più estendono il loro impero, quanto più e] 
è questo potere. Nei tempi primitivi dell'umanità manca 
potere, poiché, se gli uomini vivono in uno stato d'aggrej 
non sono tuttavia stretti fra loro da forti vincoli di intei 
quali si svolgono collo svilupparsi delle potenze psichiche : le 
gazioni da loro formate non si distinguono da quelle deg 
animali. A poca a poco incominciano a formarsi dei piccoli 
veri centri di associazioni solide, come le famiglie, poscì 
più vasti come il gruppo ^^a^iarcafe, quindi la <nM, ii 
Stato (1). In tutte queste associazioni noi constatiamo la ei 
di un potere, che regola le azioni dei singoli componei 
provvede alla loro difesa ed alla loro conservazione : e risi 
capo della famiglia, nel patriarca^ nel capo della tnhù, 
sono distinti per foraa fisica o morale^ ed infine in quelle 
x^he si sono imposte colla forza sopra una associazione, o e 
state ritenute meritevoli di reggere i destini delle particc 



(1) V. Carle , La vita del diritto nei suoi rapporti colla vita 
Torino. 
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cieià. Questo potere che assume forme diverse^ e che ha funzioni 
diverse secondo l'indole deirassociazione, non* è una creazione della 
volontà umana, ma il prodotto di quelle forze naturali^ che pon- 
gono in essere la società civile, o meglio gli stati di aggregazioni 
sociali; e l'uomo neir ubbidire a questo potere soggiace ad una 
terrea necessità di natura. 

Questo potere, che è forza organizzatrice d'associazioni più o 
meno vaste, raggiunge la forma più elevata negli ^tati, cioè in 
quelle associazioni in cui, non soli interessi materiali, ma interessi 
altamente morali tengono fra di loro intimamente, organicamente 
stretti i singoli associati. Negli Stati, forme d'associazioni che 
presuppongono un grado elevato di sviluppo intellettivo, morale, 
economico degli uomini, un fine comune da raggiungere, la con- 
servazione ed il miglioramento sempre crescente mette in azione 
le potenze degli associati, e le fa convergere ed armonizzare fra 
loro sotto la direzione e lo impulso di quel potere, di cui abbiamo 
fatto cenno, e che, date le suesposte condizioni, puossi a buon 
dritto denominarsi potere sociale. 

Il Romagnosi ha saputo, a nostro modo 4i comprendere,' meglio 
che qualsiasi altro scrittore di scienza sociale, ricercar la vera 
origine naturale del potere sociale e determinare il fine della sua 
esistenza. Dopo aver accennato alla qualità ed ai difetti umani, 
alla grande fallibilità di spirito, all'indefinita cupidigia di cuore, 
all'estrema limitazione di forze, alla vanità di ingegno, osserva 
che sarebbe impossibile poter ottenere dai particolari, interamente 
abbandonati al proprio privato arbitrio, universalmente e costan- 
temente le disposizioni e gli stimoli uniformi che sono necessari 
al mantenimento dell'ordine sociale: da ciò deduce la necessità 
^ella creazione e conservazione di un potere, il quale 6wi alle 
aberrazioni, reprima gli attentati e riconduca all'ordine i poteri 
particolari: e per raggiungersi un tal fine dalla natura stessa 
delle cose si esigono due condizioni simultanee: la prima che 
questo potere unicamente supplisca in quei casi, in cui l'andamento 
naturale delle cose umane non opera rettamente da sé: e la se* 



Digitized by VjOOQ IC 



— 45 - 

«onda che esso per la sua yigoria sia inferiore alle forze di ogni 
privato di pochi, e sia per sé capace a correggere ed a reprimere 
quegli atti dei singoli, che turbano l'ordine sociale. Il filosofo 
' positivista non può fare che plauso alle idee dell'illustre scienziato, 
che, per quanto le conoscenze del tempo permisero, seppe dare un 
indirizzo positivo alle scienze giuridiche (1). 

Il potere sociale adunque non è solo forza di direzione, ma 
anche impulso di coordinazione e di integrazione dei poteri indi- 
viduali : è Y animus reipuhlicae, per servirci di una espressione del 
Vico, il principio del moto e*^ della vita di tutto l'insieme, la 
mente e l'unità dirigente di tutti gli organismi di cultura, come 
disse un valente scrittore parlando dello Stato. 

E qui è necessità far rilevare un errore, in cui sono incorsi la 
maggior parte degli scrittori, cioè la confusione fra Stato e potere 
sociale. Difatti noi troviamo che essi dicono che lo Stato è Vorgor 
nismo del diritto. Lo scopo dello Stato è Vattuazione del dritto^ 
la tutela del dritto e così via. Così essi attribuiscono allo Stato 
caratteri e scopi che solo al poter sociale convengono. Lo Stato, 
come ben disse il Th-eitschte, è la società nel suo organamento 
<K)me un tutto (Der Staat ist die Gesellschaft in ihrer eincheitlichen 
Organisation) ; lo Stato è la forma sociale più perfetta, che non 
ha che pochi punti di comune colle altre forme di società '^umane, 
4i cui sopra abbiamo parlato, e colle società animali: esso pre- 
suppone un energico vincolo di solidarietà umana, rafforzato da 
un non meno energico potere centrale, che provvede al buon anda- 
mento della vita sociale. Non è adunque lo Stato che attua il 
Dritto, ma è il potere sociale; lo Stato presuppone l'attuazionet 
del Dritto. Non è lo Stato che può divenire despota dell'individuo, 
ma il potere sociale: non è lo' Stato che può mettersi in lotta 
colla società, ma il "^potere sociale. Lo Stato è la società nella sua 



(1) BoMAOKOBi, Introéhmone ai diritto pubblico universaìe. 
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unità politica, ed elevandoci ad un concetto molto più vasto, pos- 
siamo dire col Blunschtli che lo JStato è TUomo (1). 

1 filosofi della scuola teologica e metafisica seguono ben tutt'altre idee, pe- 
rocché &mìo derivare il potere jwciale dalla volontà di Dio (omnis potestas a 
Deo) o dal caprìccio umano. Da qui le erronee conseguenze a cui essi perven- 
nero, ed i gravi mali che nella pratica della vita da quelle conseguenze ne- 
cessariamente derivarono. D potere religioso assorbì per lungo teanpo il potere 
civile, perchè emanazione diretta di Dio, e fu so^o dopo molte e sanguinose lotte 
che il secondo potè liberarsi dal primo. E d^altro lato, la dottrina che ripose 
la origine del Potere nella volontà umana ha partorito vari sistemi filosofici 
sociali tendenti alla distruzione dell'ordine sociale, all'anarchia. Tutti questi 
filosofi hanno dimenticato di studiare l'ordine naturale delle cose, la realtà, 
e si sono invece abbandonati ad ipotesi strane, si sono elevici ad ideali fan- 
tastici. Ma il naturalismo moderno ha oramai pronunziato l'ultima parola di 
condanna su tutti questi sistemi filosofici e religiosi. La volontà umana può 
solo determinare le forme diverse sotto cui deve estrinsecarsi il potere sociale^ 
può segnare i lìmiti di azione di qttesto potere, ma non crearla : esso si im- 
pone alla volontà umana per virtù propria, perchè prodotto delle forze natu-^ 
tali, che si svolgono indipendentemente dall'influenza della forza-volere. 



(1) Blunschtli, Diritto pubblico universale, Napoli. 
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CAPITOLO IV. 
La lotta pel diritto. 



La lotta è legge universale cosmica, avvegnaché Tuni verso altro 
non sia se non il risultato delle indefinite trasformazioni della 
materia agitata da una forza da essa inseparabile secondo leggi 
che risultanp dalle proprietà istesse dell'una e delValtra. Conse- 
guenza di questa lotta è un processo di sviluppo, di evoluzione, 
un passaggio, continuo da una forma ad un'altra di esistenza, 
una integrazione di materia, per servirci del linguàggio spenceriano, 
ed una concomitante dissipazione di movimento, durante la quale 
la materia passa da una omogeneità indefinita ed incoerente ad 
una eterogeneità definita e coerente, nell'atto che il movimento 
conservato da essa materia subisce analoga trasformazione. E perciò 
i fenomeni tutti dell'universo, a cominciar dai più semplici del 
mondo inorganico a finire ai più complessi del mondo organico e 
superorganico, cioè ai fenomeni morali e sociali, non sono che mo- 
menti vari di questa evoluzione della materia e del movimento. 
Onde questa lotta, che si combatte nella natura fra gli elementi 
tutti, è lotta per V esistenza^ cioè lotta per la conservazione e per 
il migliorameato. E tale carattere presenta questa lotta, sia che 
la consideriamo nei suoi risultati ultimi, cioè nelle armonie co- 
smiche, sia che la consideriamo in rapporto ai singoli elementi, ai 
singoli esseri che lottano fra di loro, perocché mentre ciascuno 
di questi combatte per la sua esistenza, concorre nel tempo stessov 
alla conservazione ed alla evoluzione del tutto cosmico. 
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te Tuomo adunque , una delle più elevate manifestazioni 
«cesso cosmico, soggiace a questa legge della lotta per Tesi- 
Ma questa lotta che combatte Tuomo nella natura è diversa 
Ila che combattono gli altri esseri, a causa della diversa 
ra organica, come già abbiamo detto, della diversità di 
i, di tendenze, di bisogni, di aspirazioni. E per questi ca- 
differenziali fra Tuomo e gli altri esseri, più varia e più 
ssa si presenta questa lotta delluomo. H Pessina ha rico- 
0, che tutte le direzioni della vita umana soggiacciono a 
legge della lotta per il meglio, ed ha saputo colla maggior 
za e brevità possibile far rilevare questo punto importante 
arie forme della lotta combattuta* dall'uomo. La conserva- 
[ell'esistenza umana, dice egli, è una lotta perenne della 
forza organica colle forze circostanti della natura e questa 
rae la sua importanza dal fine al quale aspiriamo e perciò 
lotta per il meglio, come condizione necessaria all*ingran- 
0, . allo sviluppo, al miglioramento della vita umana. L'm- 
; è nobile lotta dell'uomo colle forze della natura per conver- 
mezzi al soddisfacimento dei bisogni della nostra esistenza. 
giom è lotta dello spirito per unirsi sempre più intima- 
al divino, che è unicamente in noi. Varie bella è lotta 
omo istituisce colla materia per sublimarla 2^ essere la 
tentazione viva, Tincamazione della bellezza ideale, ^he siede 
ostra mente. La scienza è lotta delFintelligenza per dominar. 
tiplicità svariata dei fatti del mondo e rendersene conto 
io alle leggi supreme ed alla suprema cagione di esse.... 
i morale ha pure questa forma dì lotta, ecc. (1). 
}ta lotta continua e varia cha l'uomo sostiene è l'effetto di 
tema tendenza irresistibile alla conservazione ed al miglio- 
0, tendenza insita alla nostra natura, diremo meglio, ten- 
organica, la quale, sotto forme diverse, agita anche tutti gli 



BSBiiiA, La lotta pel diritto. 
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altri esseri. Ma la forma più elevata della lotta umana per la esi- 
stenza è la lotta pel diritto. 

Noi già abbiamo detto, che l'uomo è animale eminentemente so- 
<jiale, e che fuori della società difficilmente potrebbe provvedere 
alla sua esistenza e tanto meno niigliorarsi : ed abbiamo del pari 
notato che la vita sociale è impossibile senza Tjimpero delle leggi 
giuridiche, del diritto, onde è da riconoscersi che la lotta pel dì- 
ritto, è lotta a cui l'uomo non può, non deve sottrarsi, perchè è 
lotta per la vita. Anzi è da convenire che l'avvenire dell* uomo 
dipende da questa lotta, dal grado d'energia con cui essa è so- 
stenuta. 

Le leggi giuridiche, il dritto, sono leggi regolatrici di quei rap- 
porti umani, che sono condizioni indispensabili di conservazione e 
di sviluppo del tutto sociale e delle parti ; sono leggi di armonia 
sociale. Fuori del dritto, senza leggi giuridiche non è possibile 
vita umana, ma vita puramente animale, perchè fuori del dritto 
non può regnare che la forza bruta, l' arbitrio, non la giustizia; 
l'ordine, la libertà. 

E qui è il luogo opportuno di esplicare un concetto importante 
del dritto per poter comprendere la importanza della lotta per la 
^ua esistenza ; concetto, che fu altrove appena cenDato, e che il 
Bovio ha saputo nel modo più chiaro determinare. Il dritto è cor- 
relazione integrale fra pretese ed obbligazioni, e quindi ogni ob- 
bligo è pretensore ed ogni pretensione è obbligatoria (1). 

Qu^do questa proporzione manca, è impossibile che regni il di- 
ritto, perchè una disparità soperchiante divide gli uomini, l'inimica 
• fra loro, ed è causa permanente di lotte fratricide e di disordini so- 
ciali. Quando quei rapporti umani, che sono condizioni d'e^istenza, 
non sono governati dalle leggi giuridiche, dal dritto, la lotta che 
;si impegna fra gli uomini non è più lotta umana, ma lotta sel- 
vaggia, che finisce col sacrifizio dei molti allo arbitrio, alla pre- 



(1) Bovio, Saggio critico dei diritto penale. ì^v^\L 

Puglia — Diritto repressivo. — 4. 
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potenza dei pochi, che si trovano in miglior condizione di esistenza. 
Ed allora non puossi parlare dì progresso umano, di civiltà, ma 
di barbarie, perchè si rinnovano i tempi deirantica barbarie quandi 
la forza sregolata era il diritto. 

Fuori del dritto è impossibile vera società civile, perchè questa 
implica ordine, vincoli moroM, i quali sono impossibili, quando vi 
è sproporzione fra pretensioni ed obblighi. Là ove stanno di fronte 
due classi di uomini, di cui l'una comanda solamente ed impone, 
e l'altra ubbidisce e serve, non esiste ivi proporzione fra pretese 
ed obblighi, ivi non regna il diritto. Là ove i bisogni essenziali^ 
urgenti della maggior parte degli uomini componenti una data 
associazione, non trovana legittima soddisfazione, là ove i senti- 
menti più naturali del cuore umano sono conculcati, ivi non r^na 
il dritto. La ragion prima della permanente condizione infelice 
del popolo, la ragione per cui milioni di uomini vivono alla giòr-^ 
nata col lavoro delle loro braccia, senza avere acquistato la benché 
menoma^ parte di benessere, e languono di inedia per mancanza 
di lavoro è che la vita economica è sottratta airimpero del di- 
ritto.' Nel campo economico regna un visibile disquilibrio fra pre- 
tese ed obbligazioni e perciò regnano Vingitistizia e V arbitrio. 

Lottare pel dritto è lottare, perchè vengano regolate da leggi 
giuridiche i più importanti rapporti umani, è lottare per la più 
felice conservazione di noi stessi, pel più completo e rapido no- 
stro perfezionamento fisico e morale ; è lottare per il legittimo e 
necessario svolgimento delle nostre potenze, delle nostre facoltà, 
è lottare per l'esistenza, per la vita, perchè il dritto è la vita. 

La lotta Jpel dritto è perenne. Tutto muta, tutto si trasforma 
e quindi nuovi bisogni, nuove tendenze, nuove necessità di adat- 
tamento all'ambiente di vita, ed ecco nuove pretése e nuove ob- 
bigazioni, ecco la necessità della proporzione, di nuove leggi giu- 
ridiche, e quindi nuove lotte per realizzare Tarmonia dei legittimi 
interessi degli individui nella convivenza sociale. 

Or, sciselo le leggi giuridiche, il dritto, valgono a rendere pos- 
sibile Tadattamento dell'uomo alle condizioni di esistenza, che à 
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a fine storico deirumanità, bisogna necessariamente convenire che 
la lotta pel dritto è necessità di conservazione. 

Questa lotta pel dritto si impegna in tutte le direzioni della 
vita umana, che è regolata dalle leggi giuridiche, e quindi nei rap- 
porti fra individuo ed individuo, fra l'individuo ed il potere so- 
ciale, fra uno Stato ed un altro Stato, ecc. 

In conclusione: la lotta pel dritto è lotta per la vita umana, 
ed il fine non è solo quello di fare che le leggi giuridiche ab- 
biano il loro impero, ma anche l'altro non meno importante di 
sottoporre a quelle i più vitali rapporti della vita umana, le con- 
dizioni necessarie di esistenza e di miglioramento. 

I filosofi metafisici e teologi, come non ebbero miMdea esatta del dritto e 
della sua origine, cosi neppure poterono Imneggiare tutte quelle altre idee 
scientifiche gioridicbe, che sono il prodotto del naturalismo applicato alla 
scienza del dritto, e specialmente queste due idee principali, cioè che il dritto 
sia etemo , e che il progresso e V attuazione del dritto si ottengano mercè 
una continua ed asprissima lotta che Tuomo sostiene per raggiungere il suo 
fine storico. 

Da ciò le dottrine erronee da loro sostenute sui più importanti problemi 
della vita, che divengono insolubili quando si ammette' che il dritto sia qualche 
cosa di assoluto, di immutabile, e quando si sconosce che la lotta pel dritto 
è la lotta più sublime che Tuomo possa sostenere nel mondo per la sua con- 
servazione e per il suo sviluppo. 



Digitizedby VjOOQIC -^ 



— 52 — 



CAPITOLO V. 
Varie forme della lotta pel diritte. 



La lotta pel diritto, come già abbiamo detto, si combatte non 
solo perchè le leggi giuridiche siano rispettate, ma anche perchè 
esse estendano il loro impero su tutti quei rapporti umani, che 
sono condizioni di conservazione e di sviluppo. Essa è un d.overe 
per tutti, cioè tanto dei singoli associati, quanto del potere so- 
ciale che veglia sui destini di una società, perchè per essa l'uomo 
possiede e difende non la sola condizione morale ed essenziale al- 
Tesistenza sua, come dice il Jhering, ma andie le condizioni fisiche. 

Solo chi manca del sentimento del dritto, solo chi non è gui- 
dato dall'istinto di conservazione, può rifuggire da questa lotta ; 
ma egli sparirà tosto, vittima dell'altrui prepotenza, ed andrà 
anche in frantumi quella società in cui gli associati o il potere 
sociale lasciano che le leggi giuridiche impunemente si violino, 
che il dritto si calpesti. 

La lotta per la difesa e per lo impero del dritto si esplica sotto 
forme diverse. Queste forme possonsi ridurre a tre : 1^ forma le- 
gale ; 2^ forma extra-legale, ma giustificabile ; 3*» forma extra-legale, 
ingiustificabile. E siccome le persone che possono lottare pel dritto 
sono persone singole o persone collettive (associazioni varie, au- 
torità sociale, Stati), così queste forme diverse di esplicazione della 
lotta pel dritto si convengono non solo alla lotta che sostiene il 
privato, ma anche a quella che sostiene una associazione qual- 
siasi, il potere sociale, lo Stato nei rapporti con altro Stato. 
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la forma legale è la foima della lotta disciplinata, quale ha 
luogo nel processo, la lotta che si combatte con date forme giu- 
diziarie; la forma extra-legale è quella che si combatte senza le 
forme prescrìtte dalle leggi di un dato tempo e luogo, e sarà giu- 
stificabile quando senza di essa sarebbe impossibile la difesa del 
drìtto, ingiustificabile nel caso contrario. Forme extra4egali giu- 
stificabili sono la guerra, la sommossa, la rivoluzione, la legit- 
tima difesa, ecc.; forme extra-legali ingiustificabili il duello e tutti 
quei modi violenti non necessari con 'cui si cerca difendere il di- 
ritto, tutelare la sua integrità. 

Nelle società progredite e bene organizzate non può lasciarsi 
al privato di difendere direttamente il dritto, ma vi bisogna Tin- 
tervento del potere sociale, che è il potere tutelatore supremo 
del dritto. Il privato darselo difficilmente o malamente potrebbe 
riuscirvi, sia perchè può mancare dei mezzi necessari per com- 
battere pel dritto, sia perchè, essendone parte interessata, può 
trascendere nella lotta e riuscire a sua volta a violare il dritto. 
È necessità adunque che il potere sociale si faccia regolatore della 
lotta e sostenga anche in certi casi esso stesso direttamente questa 
lotta per conservare Tordine sociale. Solo in casi di estrema ne- 
cessità, cioè quando il potere sociale non può per necessità stessa 
di cose intervenire a regolare la lotta o a sostenerla, si concede 
al privato di difendere da se stesso il dritto sotto determinate 
condizioni. Onde è che al di fuori di questi casi tutti gli atti del 
j^vato diretti alla tutela del dritto, non estrinsecati secondo le 
forme di leggi, costituiscono tante violazioni delle leggi giuridiche 
meritevoli di repressione o di censura secondo la loro gravità. 

La lotta pel dritto, sia come lotta per la tutela del dritto, 
sia come lotta per estendere il suo impero sui rapporti umani che 
sono condizioni di esistenza e di progresso, può essere cruenta ed 
incruenta^ e ciò dipende dalla necessità storica, se si tratta di 
una moltitudine che lotta pel dritto, o da certe contingenze ine- 
vitabili, ser si tratta di persona singola. Né vi ha potenza di vo- 
lontà umana che possa impunemente violare le leggi fatali e scet- 
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tiche della natura. Cruenta fu la lotta pel dritto nel periodo della 
Rivoluzione francese, cruenta è la lotta attuale che si sostiene 
nella Russia per estendere l'impero del dritto sui più vitali rap- 
porti umani. Cruenta è la lotta che sostiene colui che, minacciato 
nella vita, ucoìde l'ingiusto aggressore, ecc. Il dritto vuole anche 
le sue vittime. Grave lotta è quella che sostiene il potere sociale 
per tutelare le leggi giuridiche esistenti, perchè le azioni umane 
che le violano, possono essere così varie nella forma di estrinse- 
cazione, e così diverse nella loro energia, che si renda necessario 
non solo l'impiego di vari mezzi di tutela, ma anche l'impiego 
di mezzi di diversa energia e possibilmente rispondenti ad una 
opportuna tutela nel fine della conservazione dell'ordine sociale. 

I principali mezzi che il' potere sociale può impiegare a tale 
scopo sono, mezzi di prevenzione, o mezzi di coazione, o mezzi 
di repressione. Essi sono modi vari di esplicazione di tre funzioni 
importanti di quel potere: cioè delle funzioni di prevenzione^ di 
coazione^ di repressione^ funzioni intimamente connesse fra loro, 
perchè risiedenti in un unico potere, e diretti ad unico fine, la 
tutela del diritto. Da ciò segue che quando queste tre funzioni 
non si esplicano armonicamente, la tutela del diritto non potrà 
essere perfetta, anzi in molte contingenze il diritto non solo non 
è convenientemente tutelato, ma può anche essa-e gravemente 
violato. E questo appunto è avvenuto per necessità naturale di 
cose , fino ai giorni nostri ; onde la lotta pel diritto dall' uomo 
sostenuta non è riuscita sempre al trionfo vero del diritto, nu| 
spesso all'ingiustizia, sorgente prima della maggior parte di tutti 
quei mali sociali che ancora deploriamo. 

La distinzione di tre principali funzioni del potere sociale per 
la tutela del diritto, attiene non solo alla necessità di una varietà 
di mezzi da impiegarsi, ma anche a quella di una diversa loro 
energia. E di vero tutte e tre quelle funzioni mirano all'impiego di 
tre categorie di mezzi vari di tutela giuridica, ma la funziona di 
repressicme è diretta allo impiego dei mezzi più energici, dei mezzi 
estremi di tutela. 
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La necessità di vari mezzi di tutela delle leggi giuridiche di- 
fende anche dalla importanza dei dritti che possono essere violati 
'dai consociati. Infatti, come già abbiamo osservato, i dritti sono 
condizione di conservazione fisica e morale e di sviluppo, e Tin- 
dividuo che ne è investito ha il dovere di combattere per la loro 
tutela, se non vuole soccombere alla prepotenza altrui e danneggiare 
se stesso; ha il dovere di difendere i suoi dritti, sia direttamente 
da se, nei casi di estremo bisogno, sia indirettamente, invocando 
il .soccorso del potere sociale. Questo dovere però è un dovere 
morale, cioè un dovere il cui adempimento è lasciato all'arbitrio 
di colui che è stato leso nel suo dritto. Ma vi sono dritti cosi 
importanti , che bisogna che sieno tutelati , reintegrati anche a 
dispetto deirindividuo, che ha subito la offesa, e con mezzi energici, 
eccezionali, perchè altrimenti l'ordine sociale verrebbe esposto a 
seri perìcoli, anzi ad una sicura dissoluzione. 

Or quando si tratta dì dritti, la cui tutela o reintegrazione è 
lasciata all'arbitrio dell'investito, se questi mostra la volontà di 
volere reintegrato il suo dritto, il potere sociale vi interviene eser- 
<;itando la funzione di coazione^ la quale importa impiego di mezzi 
opportuni ppr accertare se effettiva lesione del drìtto vi sia stata, 
e costringere il violatore del drìtto a riparare la offesa fatta. 
<^aesta funzione sociale di coazione si esplica nei giudizi civili. 

Quando si tratta di diritti, la cui tutela è una necessità sociale, 
per impedire il disordine, se una lesione a questi diritti si avvera, 
voglia meno il privato che ne è stato offeso, il potere sociale 
interviene per reintegrare il diritto leso e tutelare le leggi giu- 
rìdiche, esplicando la funzione di repressione y la quale implica 
impiego di tutti i mezzi opportuni per accertare la lesione giurì- 
dica avvenuta e l'autore di essa, per porre costui nella condizione 
di non poter per lo avvenire commettere analoghe infrazioni giu- 
rìdiche e per assicurare l'ordine sociale. 

Ma siccome è prudenza, prìvata e pubblica, prevenire le lesioni 
iti drìtto (melius est intacta jura servare, quam post causam vul- 
neratam remedium poscere), cosi il potere sociale ha il dovere di 
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impedire possibilmente che si avverino lesioni a quei dritti, cui 
ha il dovere di tutelare indipendentemente dal volere privato. Ci(y 
esso fa, esercitando la funzione di prevenzione, la quale suppone 
impiego di tutti quei mezzi che sono necessari per impedire quelle 
violazioni delle leggi giuridiche, che turbano profondamente Tordine 
sociale. 

Non spetta a noi intrattenerci a discorrere della funzione sociale 
di coazione, ma al civilista; a noi incombe solo Tobbligo di trat- 
tare della funzione sociale di repressione o di prevenzione, funzioni 
che sono molto intimamente connesse e che meritano di essere 
con molta serietà studiate. Non tralascieremo però di mostrare le 
intime relazioni che hanno queste due funzioni colla funzione sociale 
di coazione. 

L'idealismo predominante nelle vecchie scuole iiloBofiohe giuridiche , come 
ha reso impossibile la formazione di un concetto positiro del diritto, così ha 
^Impedito al filosofo del diritto di poter giungere a concepire Tidea di una 
lotta continua, ma varia nelle sue manifestazioni, non solo per la difesa del 
^tto, ma anche per la sua più universale attuazione. Lo scopo e le funzioni 
del potere sociale furono considerate astrattamente non in rapporto alle esi- 
genze della vita reale, ai bisogni del mondo, onde le diverse funzioni sociali 
non ebbero unico obbiettivo, mancando di un nesso organico , di un' armonia 
di rapporti, e non poterono quindi concorrere alla più sicura e perfetta attua- 
zione delle leggi giuridiche. 

I diversi ordini di leggi giuridiche non ^rono unicamente distinti seconda 
i diversi rapporti della vita, ma profondamente separati tra loro, e perciò tro- 
▼iamo che il diritto civile viene considerato come qualcosa di diverso dal di- 
ritto criminale, e nessuna importanza si dà alla funzione sociale di preven- 
zione. 
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CAPITOLO VI. 
Funzione sociale di repressione. 



Senza entrare in discussione se la società sia un organismo e 
il corpo individuale, bisogna ammettere che l'ordine sociale ve 
più meno gravemente turbato, quando alcuno o piii degli asso( 
sorpassano quella sfera d'attività giuridica segnata dalle legg 
che il ristabilimento dell'ordine è una necessità di natura al 
della conservazione individuale, come ancora devesi riconoscere 
la reazione della società contro l'operato individuale, che è ce 
del disordine, è un fatto anche esso naturale come la reazi 
dell'individuo contro tutti gli agenti esteriori che tendono al 
turbamento delle funzioni organiche o alla distruzione del 
organismo. 

Ciò posto, è facile vedere che la reazione sociale contro le az 
individuali perturbatrici deve variare per qualità ed inten 
secondo la diversa qualità ed intensità di queste ultime. Ed ini 
vi sono azioni individuali lesive di diritti di natura così gr 
che turbano profondamente l'ordine sociale, di tal che il semp 
risarcimento dei danni da quelle lesioni prodotti o la pura r 
tegrazione del diritto dell'offeso o del danneggiato dall' az 
malefica, non bastano a ristabilire l'ordine, ad assicurare la 
scienza degli associati della garanzia dei loro diritti, poich 
timore della probabile ripetizione di quelle azioni pericolose g 
lo allarme negli animi di tutti. 
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Si sente in tali casi il bisogno dello impiego di rimedi giu- 
ridici gravi, diretti al doppio fine di tutelai'o i consociati non 
«olo dagli ulteriori attacchi dell'autore del danno o deiroffesa, ma 
anche dalle probabili violazioni giuridiche da parte di quegli altri 
<3he potrebbero imitarlo. 

Vi sono poi azioni individuali lesive di diritti di natura lieve, 
ohe per se stesse considerate non sarebbero, a dire il vero, causa 
di un serio allarme sociale, ma che pure rendono necessario lo 
impiego di rimedi giuridici eccezionali ed alquanto gravi in con- 
siderazione, sìa del danno che immediatamente cagionano al buono 
andamento della vita sociale, sia allo scopo di correggere Tindi- 
viduo, di impedire possibilmente che egli commetta in avvenire 
azioni più gravi (1). 



(1) E qui giova notare che noi non parliamo di funzione sociale difensiva 
quando si tratta di diritto criminale, ma invece di funzione sociale di repres- 
sione, perchè a rigore scientìfico non può dirsi che si difenda, si tuteli la 
società colle sole pene , o meglio colle misure di repressione , ma anche con 
molti altri espedienti, cioè colle misure di prevenzione, coi mezzi di coa- 
zione, ecc. Chiamare il diritto sociale di infliggere pene, diritto sociale di di- 
fesa varrebbe accettare in un senso molto ristretto il vocabolo difesa^ il che 
nuocerebbe poi alla chiarezza scientifica , quando lo si applicasse anche al 
diritto che ha la società di infliggere misure repressive per azioni, che, in sé 
considerate, non destano un profondo allarme sociale, ma nondimeno debbono 
essere colpite da misure di repressione, perchè ogni altro rimedio sociale sa- 
rebbe o vano insufficiente contro di esse. È vero adunque che colle pene la 
società si difende, ma non sono le pene i soli mezzi di difesa; onde se hanno 
torto il Carrara ed altri criminalisti nel credere che il diritto di punire non 
sia diritto di difesa^ hanno torto anche gli altri smttori, di qualunque scuola 
si siano , che ritengono che solo il diritto di pwnire sia diritto di difesa 
sodale. 

U Poletti, sebbene non in modo molto esplicito, ha fatto comprendere anche 
che chiamare il diritto dì punire diritto di difesa sociale non è scientìfica- 
mente esatto, e ha preferito Tespressione aeùme sodale repressiva. — Polktti; 
lì sentimento nella- scienza del diritto penale, Udine, 1882. 
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Tali azioni possonsi ben denominare delitti^ poiché implicano 
un vero abbandono della via giuridica, una tendenza a sottrarsi a 
quelle leggi giuridiche, che regolano i più vitali rapporti della 
vita sociale. Né importa che seconda la scuola criminale metafisica 
il concetto dell'ente giuridico delitto abbia per presupposto neces- 
sario l'elemento del libero volere, reietto oramai dalla scuola po- 
sitiva, perocché quel vocabolo si presta anche bene a significare 
il nuovo concetto positivo di quelle azioni dannose, che sono sot- 
toposte all'impero di leggi repressive, cioè di leggi ben diverse 
da quelle dette comunemente civili, e che meglio potrebbero de- 
nominarsi leggi coattive, e non é quindi necessità di andare in 
cerca di altro vocabolo. La parola offesa, adoperata da Carmignani, 
ancorché sostenitore del libero volere, invece di delitto, per meglio 
significare Tindole vera di quelle azioni, che si sono dette delit- 
tuose, ed il fine razionale e reale del diritto di punire, non ci 
sembra opportuna, perché troppo generale e mal rispondente ad 
• indicare quella speciale categoria di azioni, che rientrano sotto un 
dato ordine di leggi giuridiche. 

Delinquenti si debbono per conseguenza denominare coloro che 
commettono le azioni sopra descritte. Essi colle loro azioni ma* 
lefiche manifestano alcune tendenze, alcuni istinti non comuni alla 
maggior parte degli uomini, uno spirito di ribellione contro i più 
importanti precetti etici, che sono leggi di vita per la specie umana. 
Ed appunto per la natura speciale di tali azioni e per l'indole 
speciale degli uomini che le commettono, i rimedi che il potere 
sociale deve impiegare debbono esser rimedi speciali. Tali rimèdi 
diconsi misure repressive, perché il loro fine è quello di raffrenare, 
moderare, in una parola, di reprimere alcune tendenze degli uo- 
mini pericolose all'ordine sociale: e leggi repressive diconsi le 
leggi che determinano le specie delle misure di repressione, la 
loro durata, il modo ed i casi di loro applicazione. 

Ed ewi una scienza abbastanza seria, specialmente dopo i più 
recenti progressi delle scienze sperinientali e di osservazione, che 
si occupa della funzione sociale di repressione e del suo vario 
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modo di esplicarsi, e che assume il nome di scienza delle leggi 
repressive o scienza del diritto di repressione (1). 

Le leggi repressive adunque sono leggi dirette a moderare quelle 
azioni umane che tendono a dissolvere e se non altro a turbare 
in modo alquanto grave Tordine sociale. Il che importa che queste 
leggi sono leggi di rigore, e che gli espedienti da esse prescritti 
sono espedienti eccezionali da dover essere consigliati solo quando 
in nessun altro modo possa riuscirsi a ristabilire l'ordine turbato, 
a calmare Tallarme sociale, a tutelare quelle condizioni necessarie 
di esistenza o di buono andamento della vita sociale, senza delle 
quali è impossibile raggiungere nel miglior modo desiderabile e 
possibile i diversi fini della vita, che tutti convergono ad unica 
meta, alla nostra conservazione ed al nostro perfezionamento fisico 
e morale. # 

Le leggi repressive raggiungono il loro fine col fere violenza 
sulla volontà umana, mercè il timore di un male futuro e certo ; 
esse esercitano un'azione inmiediata sulla intelligenza e sul sen- 
timento, i due fettori fondamentali del nostro dinamismo psichico, 
gli antecedenti necessari delle nostre volizioni. Ed è perciò che le 
misure repressive, come a luogo opportuno dimostreremo, debbono 
rivestire alcuni caratteri specùdi, per cui si distinguono da tutti 
gli altri espedienti che la società adopera per rimuovere molti di 
quegli ostacoli che turbano il normale movimento de^i interessi 
sociali, e debbono del pari essere di natura diversa secondo l'in- 
dole dei delinquenti, la gravità delle azioni commesse e molte 
altre circostanze rivelatrici del pericolo sociale. 

E si scorge parimenti che le misure di repressione sono dirette 
contro tutti coloro che per qualsivoglia causa e sotto qualunque 



(1) Anche il Polettà osserra che se potessimo sbarazzarci del nome di pena, 
cbe ha perduto per noi il suo vecchio e particolare significato» la scienza del 
diritto penale dovrebbe denominarsi scienza della repressione gituridica del 
reato. Noi insistiamo pel rigetto di quel vocabolo, perchè non puossi in nessun 
modo accettare nella scienza positiva dei delitti. 
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condizione di mente abbiano commesso alcuna delle azioni ricono- 
sciute come delitti dalle leggi repressive, poiché per esse il corpo 
sociale non altro fine si propone se non quello di opporre una re- 
azione aìVazione antigiuridica degli individui, o per dire con mag- 
giore generalità ed esattezza, per respingere quei perìcoli che al- 
l'ordine ne vengono da alcune azioni umane. Si tratta di un'azione 
e reazione fra l'individuo e la società, che alcuni caratteri di so- 
miglianza hanno colle azioni e reazioni continue che tuttodì os- 
serviamo nella natura, ma che vi si differiscono in quanto che le 
forze che entrano in collisione non sono, forze di mero ordine fi- 
sico, ma forze fisio-psichiche (1). 

È vero, senza potersene dubitare, che il caratterizzare un'azione 
come delittuosa b meno, dipende da circostanze diverse di tempo 
e di luogo abbandonate all'apprezzamento dei legislatori. Essi deb- 
bono calcolare il grado di energia di repressione necessaria a tu- 
telare i diritti degli individui e quindi roi;dine sociale. La storia 
della penalità ci dà la conferma di questa proposizione, nel tempo 
stesso che ci manifesta gli errori in cui i legislatori sono caduti 
per falsità di calcoli o sotto l'influenza di idee religiose e di er- 
ronee idee politiche (2). 

È compito della scienza del diritto di repressione dettare le 
norme da doversi seguire nella determinazione di quelle azioni in- 



(1) Secondo noi, è quindi poco esatta la opinione di coloro che credono 
che le azioni dei delinquenti pazzi o semir-jpazzi e dei delinquenti nati non 
rientrino nella sfera della sciènza dei delitti. Codesta distinzione di deliiv- 
qìienti, fetta al fine di fare di essi oggetto di stadio di scienze speciali, è una 
distinzione arbitraria, che per necessità logica conduce alla distruzione di al- 
cuni cardini fondamentali della scienza del diritto di repressione e ne inde- 
bolisce le basi. 

(2) Molti hanno tentato di stabilire alcuni criteri generali, che potessero 
servire di norma, nella determinazione dei fatti umani, che debbono cadere sotto 
l'impero delle leggi civili e quegli altri clie debbono essere regolati da leggi re- 
pressive. Sono stati però tentativi inutili, perchè una separazione recisa fra la 
sfera del diritto civile e quella del diritto repressivo è impossibile ottenersi. 
Come nello studio della natura non si riesce a determinare i confini tra un 
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divìduali, che debbono cadere sotto Timpero di leggi repressive, 
delle misure di repressione opportune, del modo di applicarle. Ed 
ai giorni nostri la scienza del diritto di repressione può molto fa- 
cilmente raggiungere questo suo fine, poiché non è costretta più a 
vagare in un mondo di incertezze, di astrazioni metafisiche, dipo- 
tesi vane, ma è potentemente sorretta dai risultati delle scienze 
sperimentali e di quelle d'osservazione. Essa alla stregua di questi 
detterà, come tutte le altre scienze del diritto, norme di condotta 
giuridica, e le rafforzerà con speciali sanzioni contro colui che ad 
esse non si uniforma. 

. Comesi scorge, la funzione sociale di repressione è una delle 
più importanti funzioni del potere sociale, poichèt tende a rimuo- 
vere tutti quegli ostacoli più gravi, che le azioni anti-giuridiche 
di alcuni individui oppongono al mantenimento dell'ordine sociale 
ed al benessere morale ed economico dei consociati. Essa non è 
mera funzione difensiva nel senso che la società si difenda dai de- 
linquenti come dai suoi nemici, come hanno sostenuto alcuni cri- 
minalisti, che guardavano i fenomeni delittuosi da un punto di 
vista abbastanza ristretto, considerando solamente i più gravi e 
dimenticando i più lievi, nei quali non possono rigorosamente ri- 
scontrarsi quei caratteri di vera ostilità che presentano i più gravi 
delitti; ma è una funzione difensiva, come alcune altre funzioni 
sociali, nel senso da noi sopraccennato, cioè d'una funzione diretta 
a garentire la conservazione sociale mercè l'impiego di mezzi spe- 
ciali, detti misure di repressione, diverse da quelle colle quali si 
svolgono le altre funzioni sociali difensive contro coloro che com- 
mettono azioni perturbanti la civile convivenza e che potrebbero 
dissolverla, qualora non fossero convenientemente represse (1). 



ordine di fenomeni ed un altro, così nello stadio delle scienze non si riesce a 
porre lìmiti fissi ad ognuna di esse, e tanto meno in alcune sdense, come ap- 
punto sono quelle di cui teniamo discorso , perchè V attribuire ai fatti , che 
esse studiano, una data qualità, dipende sopratutto da un particolare modo di 
apprezzamento poggiato spesso sopra supposizionL 
(1) Vedi ciò che abbiamo detto alla nota (1) a pag. 58. 
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La scuola criminale metafisica ha sostenuto e sostiene tuttavia idee ben 
diverse da quelle già accennate che costituiscono il fondamento della scienza 
criminale positiva. Senza accennare ai concetti diversi che informarono la pe- 
nalità nel passato, di cui può aversi conoscenza leggendo la introduzione estesa 
che abbiamo premessa ai nostri studi dì scienza del diritto di repressione, ci 
fermiamo solo ad alcune idee moderne della scuola metafisica per contrapporle 
a quelle della scuola positiva. 

D diritto di punire non è considerato dai metafisici come un diritto della 
società nascente « ex rerum naturae necessitate d, cioè daUa necessità di con- 
servazione, ma al contrario come una delegazione divina per una retribuzione 
del male col male nei limiti della necessità sociale, ovvero come emanazione 
d^un principio metafisico indeterminato ed indeterminabile, perchè privo di 
reale contenuto, da alcuni caratterizzato qual principio morale, da altri qua! 
supremo principio giuridico. E la pena,' per conseguenza, 'secondò questi scrit- 
tori, in sé racchiude o F antico concetto di espunzione del male, o l'altro di 
retribuzione morale del male col male, o Faltro più moderno della espiazione 
retribuzione giuridica, la quale anche in sé non è altro che vuota astrat- 
tezza. Ed invero, non essendo determinati questi concetti, poiché ciascun pen- 
satore se ne forma uno tutto proprio, non solo non si giunge a comprendere 
Tobbiettività vera di essi, ma si riesce anche ali* arbitrario nell'applicazione 
dì quei prìncipii metafisici ai bisogni della tutela giuridica, la quale, anche 
degli stessi metafisici, stretti dalla necessità, è riconosciuta come mezzo di con- 
servazione sociale e misurata alla stregua di questa (1). Ed allora, diciamo 
noi, perchè ricorrere ad nn principio metafìsico e teologico per il riconosci- 
mento di un diritto della società, il quale ha origine tutta umana e sociale, 
e che nonV ha significato e diviene inconcepibile, derivandosi da altra sorgente^ 
per non dire delle mostruosità, a cui si dà luogo, non solo scientifiche^ ma 
anche dì pratica appHcazione? Sarebbe tempo di finirla colle astrazioni me- 
tafisiche e coi giuochi di parole. 

Del delitto si è fatto una entità metafisica, consistente in un semplice rap- 
porto di contraddizione tra il &tto dell'uomo e la legge penale. Esso è stato 
considerato dal solo lato formale e non dal punto dì vista sostanziale, cioè 
quale azione umana, che come ogni altro fenomeno naturale e sociale, trae la 
sua origine da cause dì natura diversa, come la costituzione psichica e so- 
matica del delinquente, l'ambiente sociale, l'ambiente fisico, ecc. ecc. D'onde 



(1) PuouA , La psico-fisiologia e r avvenire della sciema criminale, To- 
rino. — devoluzione storica e scientifica dei diritto, ecc. Messina, 1882. 
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le distinzioni metafisiche sogli elementi del delitto, le norme arbitrarie sulla 
scelta dei rimedi di repressione e sol modo di proporzionare la pena al de- 
litto, i prindipii astratti snlla misnra della responsabilità del delinquente, le 
erronee idee sulle condizioni psichiche necessarie per potere dichiararsi respon. 
sabile un individuo del delitto commesso (1). 

La scienza criminale, che avrebbe dovuto essere per la natura stessa dei 
&tti che studia, una scienza giuridica veramente positiva, invece per Tin- 
fiuenza diretta della metafìsica, è divenuta una scienza astratta per eccellenza, 
& tale si è mantenuta fino ai nostri giorni, non ostante i grandi progressi 
fatti dalle scienze sperimentali e d^osservazione, che con essa hanno immediati 
rapporti. Le vecchie idee sul delitto e sulla pena restarono ferme, e solo ne 
fu mitigata la loro rigorosa applicazione, spesso in modo esiziale all*ordine della 
<5ivile convivenza ed alla pretesa tutela giuridica. Il vero fine della pena fu 
del tutto sconosciuto, perchè non fu indotto dallo studio vero dei fenomeni so- 
ciali e dall'indole dei delinquenti, e quindi le pene non poterono dare gli ef- 
fetti utili sperati. Ed una delle più gravi conseguenze di cod fiilso indirizzo, 
effetto del resto necessario delFevoluzione umana governata da leggi fittali, fu 
Televazione a delitti di azioni che poca o nessuna azione dannosa esercitavano 
sullo sviluppo e sulFordine sociale, e di azioni ai cui dannosi risultati pote- 
vasi.in ben altro modo riparare che non coirinflizione di pene severe. 

È doloroso però vedere criminalisti di molto meritò accogliere idee, che 
hanno fotto il loro tempo, e che, dietro i notevoli progressi scientifici odierni 
e lo sviluppo di nuovi bisogni, riescono molto pericolose per l'ordine sociale, 
o almeno ostacolano potentemente il miglioramento delle condizioni necessarie 
di esistenza. E l'aumento della criminalità, e specialmente dei delitti non 
molto gravi, è da attribuirsi per una parte a quella mitezza di pene che senza 
ragion positiva alcuna, ma solo per astratte considerazioni, è stata sostenuta 
come necessaria dagli scrittori e sanzionata ciecamente dai legislatori. 



(1) Queste idee saranno ampiamente svolte e discusse nella Parte gene- 
rale del nostro Corso di diritto repressivo. 
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CAPITOLO VII. 
Funzione sociale di prevenzione. 

Fin dairantichìtà qualche illustre pensatore aveva insegnato es- 
sere prudenza politica pensare a rimuovere le cause dei delitti, 
poiché, ferme restando queste, non ostante la gravità ed atrocità 
delle pene, i delitti non sarebbero scemati di numero. I legisla- 
tori però non seppero far tesoro di questa verità, perchè trasci- 
nati da un sentimento di vendetta contro i delinquenti, non com- 
presero l'importanza scientifica e l'utilità sociale di essa; e fis- 
samente credendo, che i delitti dovessero scemare in progressione 
diretta delFaumento della gravità delle pene, sancirono pene cru- 
delissime contro i colpevoli. Ma in tempi a noi vicini, quando 
i criminalisti cominciarono ad emanciparsi dalla influenza delle 
idee religiose ed a formarsi un concetto alquanto positivo della 
socie&, dei fini dello Stato, o meglio della ragione di essere 4^1- 
Tautorità sociale, Tidea della necessità di prevenire i delitti di- 
venne preponderante nella mente di alcuni sonami pensatori. Ed 
ai nostri giorni gli studi di statistica, di antropologìa e sociologia 
criminale han fatto rilevare la importanza della prevenzione dei 
delitti, mostrando quali cause più notevoli concorrano alla pijo- 
duzione dei fenomeni delittuosi, ed il nesso intimo di causalità 
intercedente fra alcuni fenomeni fisici sociali ed individuali ed i 
delitti, non ostante Tintervento della volontà umana, la quale er- 
roneamente è stata creduta la causa unica di tutte le azioni umane, 
mentre essa non è che un fenomeno naturale predeterminato da 
molti altri fenomeni non sempre, nello stato attuale di nostre co- 
jioscenze, facilmente assegnabili. 

PoQLU — Diriiio rtprtsiiw. — 5. 
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Ai risultati delle scienze di osservazione concernenti i delitti^ 
yi si sono aggiunte ancora, per fare meglio comprendere la ne- 
cessità della prevenzione, le moderne conoscenze di sociologia. Le 
società umane hanno un fine da raggiungere, la migliore conser- 
vazione ed il perfezionamento fisico e morale degli uomini ; un tal 
fine non è imposto da una volontà sovrannaturale all'uomo, né è 
dall'uomo liberamente prescelto. Vi ha una legge di vita nell'u- 
niverso che agita tutti gli esseri e li spinge ad adattarsi alle cir- 
costanze esteriori, nel tempo stesso che per altra legge cosmica 
ha luogo un processo di difierenziazione e di successiva integra- 
zione nelle forze naturali, che produce una continua varietà delle 
forme di esistenza, ed uno sviluppo vario degli esseri. E l'uomo 
soggiace anche a queste leggi, e sotto l'azione di queste, si mo- 
difica, si sviluppa, è irresistibilmente condotto alla vita sociale, 
fneri della quale sarebbe impossibile la conservazione e tanto più 
il miglioramento. 

Or se la società ha la sua ragion naturale di essere in quella 
forza che spinge gli uomini a conservarsi e migliorare le loro con- 
dizioni di esistenza e nella natura particolare di essi, segue che 
comune tendenza del maggior numero deve esser quella di fare 
che l'ordine sociale possa sussistere, e che coloro che sQnp inca- 
ricati della tutela sociale, possano adoperare tutti quei mezzi che 
sono necessari a raggiungere quel fine. Difetto ed erroneiità di co- 
noscenze della natura dell'uomo e "della vita dell'universo, hanno 
fatto perdere di vista la via sicura che poteva condurre a quel 
fine, come può facilmente rilevarsi dalla storia umana, ma oramai 
sembra che ai tanti errori commessi possa in gran parte ripararsi. 
Trovata una spiegazione naturale dei fatti individuali e sociali^ 
le aberrazioni sono più difficili, gli errori meno esiziali, le ricerche 
delle condizioni necessarie di adattamento al mezzo biologico più 
s^evoli, i principii della scienza più solidi. 

Ed è appunto sotto l'influenza delle nuove idee positive che si 
è potuto giungere a comprendere che il potere sociale non ha una 
missione divina da compiere^ ma una missione puramente umaim, 
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che }l suo fine è quello di conservare l'ordine sociale e di pro- 
muovere il benessere materiale e morale di tutti i consociati, che 
a raggiungere un tal fine non baista solo il reprimere, ma bisogna 
anche prevenire, cioè rimuovere le cause di tutti quei fatti, che 
potrebbero dissolvere o. turbare l'ordine della civile convivenza. 
Anzi, si è fino alla evidenza dimostrato che le misure di repres- 
sione non hanno quella efficacia, tanto decantata da molti illustri 
pensatori , di far scemare il numero dei delitti, poiché cause po- 
tenti, la cui forza impellente al delitto è di gran lunga superiore 
aUa forza repellente delle pene, trascinano spesso gli uomini ad 
azioni molto dannose alla società, e che quindi finché non saranno 
rimosse queste cause, o almeno fino a quando non sarà con op- 
portuni rimedi attenuata la loro influenza sull'umana attività, il 
movimento della criminalità resterà costante, se pure non acqui- 
sterà maggiore energia. 

Se ciò è vero, è necessità riconoscere nel potere sociale un'altr . 
funzione non meno importante di quella di repressione, cioè la 
funzione di pre^en^fione, la quale importa impiego di tutti quei 
mezzi, dal Ferri detti sostitutivi penali, che sono atti a distrug- 
gere i germi dei delitti, o ad impedirne il rigoglioso sviluppo. E 
siccome molteplici sono le cause, che concorrono alla produzione 
dei fenomeni delittuosi, già ridotti dalla scuola criminale positiva 
alle tre grandi categorie di fattori individuali, sociali e fisici, così 
per la più perfetta esplicazione di questa funzione sociale si ri- 
chiede una profonda conoscenza di esse, la quale non può essere 
data che dall' antropologia e dalla sociologia. La prima studia i 
fattori individuali del delitto, la seconda i fattori naturali e so- 
ciali, e tutte e due mutuamente sorreggendosi ci danno una storia 
naturale del delitto e ci aprono la via non solo per instaurare il 
miglior sperabile sistema repressivo, ma ancora, e con miglior suc- 
cesso, un ottimo sistema preventivo. 

Da una regolare azione della funzione sociale di prevenzione è 
adunque da aspettarsi il conseguimento di quel fine, da tanti cri- 
minalisti e pubblicisti sperato, ma non mai ottenuto, cioè la di- 
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minuzione dei delitti, poiché qualunque modificazione del sistema 
repressivo, sia nel senso di intimidire i delinquenti, sia in quello 
di correggerli, non potrà mai neutralizzare alcune delle forze de- 
littuose, ferme restando le cause del loro sviluppo. Certamente, 
anche da un ottimo sistema di prevenzione non puossi sperare la 
scomparsa del maggior numero dei delitti, perchè alcuni attori 
del delitto non possonsi del tutto eliminare, altri poi possono es- 
sere modificati entro certi* limiti, ma senza dubbio molti, che più 
degli altri concorrono all'incremento della criminalità, possono es- 
sere rimossi, mentre il timore deUa repressione non può avere 
efficacia che sopra alcuni individui su cui non pesa Tinfluenza dei 
più gravi fattori del delitto, e non può esercitare che un'azione 
molto limitata. 

Il magistero dì prevenzione si svolge secondo leggi speciali, che 
diconsi leggi di prevenzione sociale, fondate sopra positive cono- 
scenze di antropologia e di sociologia. La scienza che di esso si 
occupa può denominarsi scienza del diritto di prevenzione sociale, 
la quale, a rigore parlando, non può dirsi che esista, perchè an- 
cora fa difetto quel complesso armonico di idee fondamentali, che 
costituiscono la scienza. Noi troviamo idee staccate ed a forma di 
cenni in Montesquieu, Filangieri, Beccaria, ecc., idee più complesse, 
ma non rigorosamente sistematizzate, in Bentham, fiomagnosì, Car- 
mignani ed in altri scrittori viventi, ma un corpo di dottrine po- 
sitive, armoniche fra di loro, ancor non si possiede. 

È necessità adunque che si studino profondamente le cause dei 
fenomeni delittuosi per trovare tutti quei rimedi che possono es- 
sere opportuni per prevenire il delitto, e assicurare meglio l'or- 
dine sociale, poiché, come bene osservava il Lucchini, senza «n 
sistema di prevenzione il magistero repressivo non ottiene che una 
ideale affermazione della forza del diritto e dell'ordine, e conia 
più sottile e ben calcolata giustizia distributiva non si fa che rieme- 
pire la società di sventurati e di vittime (1). 



(1) Lucchini, StUr ammonizione e sul domicilio coatto. Roma, 1881. 
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£ si noti infine che non bisogna confondere la funzione sociale 
di prevenzione colla prevenzione di polizia, poiché la prima è re- 
golata da norme rigorosamente scientifiche e giuridiche , mentre 
l'ultima non lo è, e da ciò gli arbitrii a cui facilmente dà ori- 
gine. È perciò che noi sopra abbiamo affermato che le leggi giu- 
ridiche sono leggi di vincolo sociale fra gli nomini, leggi che mi- 
rano alla conservazione ed al benessere sociale, e che quindi le 
leggi di prevenzione sociale sono leggi giuridiche anche esse, lo 
studio delle quali spetta al giurista sociologo. 

Uno dei più gravi difetti della scuola crìminale metafisica è l'ignoranza 
coinpleta delVimportanza del magistero di prevenzione e dei rapporti intimi 
che questo ha col magistero di repressione. E ciò, come abbiamo notato, fd 
la conseguenza delFerroneo concetto del delitto e della ragion di essere della 
sodetà civile. Amméssa come verità scientifica essere il delitto un fatto umano 
contrario all'ordine religioso o all'ordine polìtico, prodotto esclusivo della libera 
volontà umana senza rapporto alcuno cogli altri fenomeni della natura, era 
impossibile concepire l'importanza della prevenzione, la quale ha per base 
scientifica il principio che il delitto è il prodotto di cau^ diverse : naturali^ 
individuali e sociali, e non del libero arbitrio umano, cioè di una vobntà 
eslege. Di fronte ad una volontà che si sottrae a qualunque influenza, che pu6 
arbitrariamente ribellarsi a qualsiasi legge, che può combattere le forze interne 
ed esteme a suo libito e vincerle anche, quando le aggrada, i rimedi preven- 
tivi sono inutili, perchè quel processo volitivo si svolge senza leggi, anzi può 
svolgersi in urto a quelle leggi che governano ì fenomeni naturali, esso non 
è effetto di alcuna causa, è cama sui, E stando a questi insegnamenti dei 
metafisici non avrebbero anche scopo le l^gi repressive, le quali, a meno che 
non sì vogHa ammettere che colla pena si intenda retribuire il male col male, 
perchè giustizia lo vuole, hanno anche efficacia preventiva, sia che mirino ad 
intimidire o a correggere i delinquenti. Il che valga a mostrarci ancor me- 
glio quanta importanza si abbia la negazione del lìbero arbìtrio, non solo per 
i progressi della scienza criminale, ma anche per il migliore andamento della 
-vita sociale. 

I crìminalìsti metafisici accennano nelle loro opere ad un magistero dì polizia 
diretto ad impedire lo avverarsi dei fenomeni delittuosi, ma per esso intendono 
il magistero dì buon governo, cosa ben diversa dal magistero di prevenzione di 
cui abbiamo &tto parola, perchè quello mira, non già a rimuovere le cause dei 
delitti, ma semplicemente ad ostacolare l'apparizione di essi con mezzi non 
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dalla scienza, ma dall'arbitrio individuale dei pubblici funzionari, né 
secondo nonne fisse, ma ad arbitrio di questi. Il magistero di pò- 
rciò molto pericoloso e dovrebbe essere limitato, quanto più possibile, 
azione, e lo potrebbe essere di molto quando il magistero di preven- 
isse seriamente organizzato in base ai risultati scientifici, 
irìminalisti poi, ignorando del tutto queste leggi che governano lo 
3 rincremento della criminalità, credettero che unico rimedio a &re 
il male del delitto fosse la gravità delle pene, ma si ingannarono 
più gravi delitti sono nel maggior numero dei casi prodotti da cause, 
luenza sull'attività umana non può essere rimossa dallo spaventa 
atroci pene. E & meraviglia che qualche positivista sia incorso anche 
ave errore per avere mal giudicato della natura di alcuni attori 

0. 

detto ci fa rilevare infine che uno dei caratteri distintivi delle due. 
8 attualmente si contendono il primato sta in questo : che la scuola 
ha molta fiducia nelle pene per combattere il delitto, mentre la 
sitiva confida molto sul magistero di prevenzione, senza perciò cre- 
mtilità delle misure di repressione. 
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CAPITOLO Vili. 
Rapporti fra magistero repressivo e preventivo. 



Dopo quanto abbiamo brevemente esposto sulla vera natura delle 
l^gi giuridiche, sulla ragion d'essere della società civile, sulle 
più importanti funzioni del potere sociale, non è difficile vedere 
gli stretti rapporti fra la funzione sociale di repressione e quella 
di prevenzione. Ambedue hanno per base scientifica i risultati del- 
l' antropologia e della sociologia criminale, e tendono ad uno 
stesso fine, la conservazione delFordine sociale ed il migliora- 
mento delle condizioni di vita della nostra specie. Ma es^ si 
difieriscono nella scelta dei mezzi di cui si valgono per raggiun- 
gere così grave fine. 11 magistero di prevenzione ricorre a rimedi 
diretti ad eliminare alcune delle cause dei delitti, a neutralizzare 
rinfluenza di alcune altre o a moderarne Fazione, mentre il ma- 
gistero di repressione adopera rimedi speciali per eliminare o 
modificare le cause immediate dei delitti, cioè i delinquenti, sui 
quali l'azione delle cause mediate non potè essere eliminata o 
modificata dai rimedi preventivi (1). Così il magistero di re- 
pressione non è altro che il compleménto necessario del magi- 



(1) Si noti però che le leggi repressive hanno anco un' efficacia pre- 
yentiva, poiché esercitano nn*inflaenza reprimente solla volontà di alcuni^ i 
•quali, per il timore di non incorrere in nna pena, si astengono dal malfiue,r; 
-e sa coloro che sono stati già sottoposti ad nna misura di repressione, e ne. 
lianno provato i penosi effetti. 
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stero di prevenzione, poiché ripara a quei mali gravi sociali, detti 
delitti, che non potevano essere evitati, sia per difetto di rimedi 
preventivi, sia per falsa applicazione di essi, sia infine per im- 
possibilità di natnra. 

Ora, se così intimo rapportò ovvi tra questi due magisteri so- 
ciali, se Fano compie l'azione dell'altro per un fine comune, non 
vi può esser dubbio che tanto i provvedimenti preventivi quanto 
le misure di repressione debbano formare oggetto di studio del 
criminalista. Ed invero , come potrebbesi avere una conoscenza 
' esatta delle cause dei fenomeni delittuosi, se si ignora la natura 
di questi fenomeni? e come sarebbe possibile una scelta oppor- 
tuna di rimedi di prevenzione sociale senza una profonda cogni- 
zione dei delitti? 

E gravi sarebbero gli inconvenienti di una separazione delle 
scienze, che si occupano di quelle due importanti funzioni sociali, 
se pure una separazione fosse possibile e specialmente in ordine 
alla prevenzione, poiché non solo sarebbero facili gli errori scien- 
tìfici, ma' anche le arbitrarie disposizioni legislative e le contrad- 
dizioni fra i provvedimenti di natura preventiva e quelli di na- 
tura repressiva. Ed una delle più gravi conseguenze della sepa- 
razione sarebbe facilmente la violazione della libertà indiiiduale 
e delle garenzie dei diritti dei cittadini, perché, senza il controllo 
dene norme rigorose della scienza del diritto di repressione, la 
scienza di prevenzione sociale divagherebbe in un mondo di in- 
certezze, di concezioni empiriche, che nei risultati pratici condur- 
ebbero all'arbitrio (1). 

A pròva di ciò possono ricordarsi i danni incalcolabili che ne 



(1) Questo ha fatto rilevare anche il Lucchini nell'opera sopra citata, pa- 
lila ^• 

lahporta, dice €^li ìnlittì, in seeondo luogo Mie i prineipii, i criteri difet- 
ìM della pteveoàtme timo attìnti alle stesse dottrine ehe governano il ma- 

gìrtero penale, per àv«me omogeneità di indirino Eppa^ spetta alla 

criminale, di coi la prevenzione è nn criterio, i» fine, e, al tempo 
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sono derivati per l'ordinamento sociale n^Ue varie epoche storiche 
dalFapplicazione degli istituti della così detta polizia preventiva 
di cui un avanzo funesto abbiamo sotto i nostri occhi nell'am- 
monizione, nel domicilio coatto e nella sorveglianza speciale della 
pubblica sicurezza. Non vincolati da norme scientifiche e giuri- 
diche, i governi ed i pubblici funzionari, sotto le infide spoglie, 
come ben disse il Lucchini, di una famigerata arte di buon go- 
verno, oppressero i cittadini e violarono i più sacri diritti del- 
l'individuo. 

Unità di direzione adunque si esige nello svolgimento di quelle 
due scienze per aver armonia nei dettati legislativi e nelle norme 
scientifiche, ed essa non può risiedere che nel criminalista socio- 
logo, tutelatore unico dei diritti della società offesa dai delitti, 
e dei diritti dei delinquenti e di coloro che, senza essere ancora 
delinquenti, soho una minaccia non di meno ed un pericolo per 
l'ordine sociale. 

Le due scienze saranno senza dubbio distinte nel loro organismo, 
poiché ciascuna costituirà un corpo di dottrine particolari, ma non 
saranno separate, poiché comune é il principio da cui muovono, 
comune il fine a cui tendono. 

I criminalìstì metafisici^ come già abbiamo notato, feumo nelle loro operQ 
menzione di un magistero di polizia, senza darsi neppure la pena di enun- 
ciare le idee fondamentali su cui esso poggia. Essi ritengono che la trattazione 
della materia degli istituti di polizia non è della loro competenza, e quindi 
l'abbandonano in mano a coloro che spesso ignorano gli elementi della scienza 
criminale e che non hanno sognato mai i rapporti che anche il magistero di 
polizia ha colla scienza criminale. Da ciò quella serqua di mali sociali che 



stesso, un'emanazione, ricercarne e additarne con mano dotta e sicura le norme 
ed.i principii, pur giovandosi degH aiuti e consigU cho le vengono dalle altre 
molte scienze che le sono vassallo e tributarie. — E bfflì Tinsegnarono quei 
sommi maestri del giure penale, che nei monumenti del loro sapere compre- 
sero con unità di sistema e con la dovuta larghezza di vedute entrambi i &t- 
ióri della vera e reale tutela politica del diritto. 
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sono la cona^aenza diretta ed imme.iiata di alcune misure della cosà detta 
sicurezza pubblica e dì alcune pene che, senza criterio scientifico, troviamo 
scritte nel codice penale. Solo in questi ultimi tempi fu possibile conoscere i 
radicali difetti degU istituti di polizia, poiché il criminalista ha studiato U 
delitto od in genere le azioni pericolose per Fordine sociale, non solo in loro 
stesse, ma ftiehe nelle cause che li producono ed ha rivendicato a sé U diritto 
di svolgere la grave materia della prevenzione. 



Conclusione. 

Niuno può dubitare della necessità che il metodo positivo, cioè il 
metodo di osservazione e di esperimento, venga applicato allo studio 
della scienza dei delitti e delle repressioni, a meno che non si voglia 
isolare questa scienza da tutte quelle altre che con essa hanno 
rapporto e che sono state rigenerate da quel metodo. Noi abbiamo 
riconosciuto questo bisogno e volentieri e con solerzia ci siamo 
messi all'opera. Importanti sono stati i risultati che abbiamo ot- 
tenuto, poiché, eliminata ogni spiegazione trascendente dei fatti 
umani, siamo riusciti a formarci un'idea chiara, perchè positiva, 
del sorgere delle umane società, della loro ragion naturale di 
essere, della necessità del potere sociale , delle varie funzioni di 
esso in rispondenza ai fini sociali, che, secondo le diverse epoche, 
gli uomini si propongono di conseguire. 

La società si è presentata alla nostra mente come un fatto natu- 
rale e necessaiìo, che non potrebbe essere dalla volontà umana di- 
strutto, fino a quando, per leggi fatali della natura, non avverrà una 
'degenerazione fisica e morale dell'uomo, per la quale questi, senza 
pur averne coscienza, non sarà più diretto dall'istinto della propria 
conservazione e del miglioramento delle sue facoltà, o meglio, delle 
sue potenze morali e fisiche. E come conseguenza necessaria di questo 
fatto naturale è venuto fuori il bisogno di leggi regolatrici delle 
azioni umane, cioè di leggi etiche, da doversi distinguere in doppia 
categoria, cioè in leggi morali e leggi giuridiche^ cioè in leggi di 
condotta individuale, la sottomissione alle quali è lasciata alla vo- 
lontà umana senza minaccia alcuna di costringimento o di castigo 
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da parte del potere sociale o degli altri consociati, ed in leggi di 
condotta individuale, l'ubbidienza alle quali è imposta dal potere 
sociale sotto una data sanzione. 

Ed abbiamo visto come queste sanzioni si riducono a speciali mi- 
sure rimedi che la società impiega per imporre il rispetto alle 
leggi giuridiche e mantenere l'ordine sociale. E siccome le azioni 
umane, violatrici di queste leggi, possono essere di natura diversa, 
così diverse debbono essere le misure da adottarsi contro i violatori 
del diritto, e noi già abbiamo ossjervato che in due grandi categorie 
principali possonsi esse distinguere, cioè in misure sociali di coa- 
zione e misure sociali di- repressione. 

Ci siamo poi di proposito fermati sulle seconde, perchè oggetto 
del nostro studio, ed abbiamo dimostrata la necessità di riformare 
i vecchi sistemi penali e di modificare le idee fondamentali della 
scienza dei delitti sulla base dei risultati delle scienze sperimentali 
e di osservazione. Ma allora ci siamo accorti che, nonostante le ri- 
forme positive delle leggi repressive e della scienza dei delitti, è 
impossibile poter riuscire in molti casi alla tutela vera ed efficace 
delle leggi giuridiche per l'influenza di molte cause che energica- 
mente agiscono sull'uomo e lo spingono necessariamente al delitto. 
Ed ecco affacciarsi subito alla mente l'idea del bisogno di misure 
di prevenzione per eliminare o neutralizzare nei limiti del possibile 
alcune delle cause che determinano l'apparizione dei fenomeni de- 
littuosi per impedire l'aumento della criminalità. E così fummo 
condotti a riconoscere l'importanza d'un magistero di prevenzione, 
il quale dovesse funzionare in armonia col magistero di repressione 
per assicurar meglio l'ordine sociale dagli attacchi dei delinquenti. 

E dopo ciò, per compiere lo svolgimento di questi prolegomeni, 
non ci resta che esaminare i principii fondamentali della scienza del 
diritto di repressione, i suoi limiti ed i rapporti che essa ha, non 
solo con le ^tre branche della scienza del diritto, ma anche colle 
scienze mediche e colle scienze comunemente dette morali e poli- 
tiche, che meglio potrebbero denominarsi scienze antropologiche e 
sociali. È ciò il compito della seconda parte. 
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PARTE II 



CAPITOLO I. 
Scienza del diritto di repressione. 

Si è già osservato che lo stato di civile convivenza è uno stato 
naturale per la specie umana, perchè fuori di essa si renderebbe 
molto difficile la conservazione dell'individuo ed impossibile il 
suo perfezionamento; che, acciò Tordine sociale possa sussistere, 
bisogna l'esistenza d'un potere moderatore e regolatore delle at- 
tività individuali, di un potere che costringa gli individui a ri-^ 
spettare le leggi giuridiche e che impieghi tutti i mezzi necessari 
perchè regni il diritto, cioè l'armonia sociale; che i più gravi fra 
questi mezzi sono i repressivi, diretti contro i delinquenti , cioè 
contro coloro che commettono azioni anti-giuridiche di natura tale 
che turbano più o meno profondamente l'ordine sociale. Ora ewi 
una scienza che s'occupa di studiare i rapporti tra i delinquenti 
e la società, o meglio, il potere sociale, e dicesi, come già s'è ac- 
cennato, scienza del diritto di repressione. 

Tale scienza appartiene al novero delle scienze antropologiche 
e sociali, perchè, come altrove ho dimostrato, siccome il delitto 
è un'azione antigiuridica, che lede non solo il diritto del privato, 
ma anche il diritto della società a mantenere integre le condi- 
zioni necessarie di sua esistenza, così da esso duplice ordine di 
quesiti nasce, gli uni di antropologia, gli altri di sociologia, per 
poter risolvere il conflitto, che sorge allo avverarsi del delitto, fra 
l'unità e l'aggregato, fra l'individuo e la società. £ di vero la 
scienza del diritto di repressione muovendo dai risultati dell'an- 
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tropologia, deve proporsi uno stadio positivo dell'uomo delinquente, 
ed in specie un esame degli stati psichici più importanti da coi 
possa indursi il diverso grado dì temibilità di lui, per più facil- 
mente poter giungere alla conoscenza dei mezzi più opportuni clie 
la società deve impiegare per la sua conservazione. Mercè questo 
studio psico-fisiologico e psico-patologico del delinquente si riesce 
a gettar le basi della scienza dei delitti, cioè a porre i principii 
fondamentali della responsabilità sociale del delinquente, a distin- 
guere le più notevoli classi di delinquenti con criteri scientifici 
fino ai nostri giorni ignorati. 

Né ciò è tutto. La scienza del diritto di repressione, muovendo 
dai risultati della sociologia, deve accuratamente studiare i fattori 
sociali e cosmici del delitto per poter indurre alcune norme generali 
sulla scelta delle misure di repressione più efficaci per combattere 
il delitto. Deve del pari, con metodo induttivo, esaminare quali 
azioni umane debbano qualificarsi come delitti, cioè come azioni, la 
cui estrinsecazione o influenza malefica suirordinamento sociale non 
può essere in altro ipodo rimossa se non coirimpiego di rimedi re- 
pressivi. Per non aberrare in simili ricerche fa mestieri determinare 
positivamente, in base ai nuovi risultati scientifici, lo scopo della 
società, la ragion d'essere del potere sociale, i rapporti naturali tra 
l'individuo ed il potere sociale, i limiti dell'azione del secondo sul 
primo. Senza una esatta risoluzione di tutti questi quesiti facil- 
mente si potrà incorrere nel grave errore dì sacrificare Tindividuo 
in omaggio ad un falso principio di tutela sociale. Non bisogna 
mai dimenticare che i diritti dell'individuo sono tanto sacri quanto 
quelli della società, che i limiti degli uni o degli altri non possono 
essere fissati che dal criterio della necessità naturale di loro coesi- 
stenza per il conseguimento del benessere generale e che nel caso di 
conflitto tra l'individuo e la società bisogna fare in modo che l'or- 
dine si ristabilisca col minor danno possibile dell'uno e dell'altra (1). 



(1) Qaeste idee non sono state ancora approfondite da alcnni segnaci della 
scuola positiva, eppure sono idee che meritano una seria considerazione, se non 



k. 
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Ma per risolvere il conflitto tra la società ed il delinquente 
non basta lo studio dei fattori del delitto , delle diverse classi 
di delinquenti , delle diverse specie delittuose , delle misure di 
repressione, ecc. ecc., ma bisogna ancora occuparsi della pratica 
giudiziaria, cioè delle forme più convenienti per applicare ai casi 
particolari i principii scientifici che si sono stabiliti intomo al de- 
litto, ai delinquenti ed alle misure di repressione. È ciò che comu- 
nemente dicesi procedimento penale, e c6e noi meglio denomine- 
remmo diritto repressivo fumale o procedimento repressivo. 

Così si scorge che la scienza del diritto di repressione consta 
di due parti importanti ed intimamente connesse fra di loro, 
come la sostanza e la forma, cioè del diritto di repressione» 
sostanziale e del diritto di repressione processuale o formale; 
r una si occupa del delitto , del delinquente e delle misure 
repressive, T altra delle forme del giudizio e della esecuzione 
dei giudicati; né puossi dubitare del legame intimo di queste 
due parti della scienza, poiché il procedimento, per servirci delle 
parole del Brusa, è parte integrante del diritto sostantivo, come 
la forma del contenuto. Nell'uno e nell'altro è sempre alla tutela 
del diritto nei suoi rapporti colla sicurezza sociale, che si vuole 
provvedere; là mediante divieti e sanzioni punitive, qua mediante 
riti e forme per regolare procedimento iniziatore, creatore ed ese- 
cutore del giudizio, con cui le sanzioni vanno applicate ai con- 
travventori dei divieti. 

La scienza del diritto di repressione può adunque definirsi la 
scienza che ha per oggetto lo studio delle norme e delle forme, 
secondo le quali debbono essere regolati i rapporti giuridici fra il 
delinquente e la società. Tale definizione non ha bisogno , dopo 



si vuol ridurre la scienza del diritto di repressione ad un insieme di teorie 
senza norme fisse. Non ammettendole, il delinquente viene considerato come 
un semplice mezzo di cui la società si serve per garentire la sicurezza comune 
e non si potrebbe stabilire un limite al potere sociale nella inflizione delle 
misure di sicureisza sociale. 
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quanto si è detto Della prima parte, di una larga esplicazione ^ 
poiché la maggior parte delle idee in essa esposte sono state a 
luogo opportuno determinate. Nondimeno è necessità aggiungere 
qualche altra cosa per &r meglio comprendere Timportanta di essa. 

Si è già detto che le leggi giurìdiche sono l^gi che regolano 
i rapporti degli individui fra di loro o fra l'individuo e la società ; 
che alcune azioni umane violatrici di queste l^gi rendono neces- 
saria l'applicazione di misure dì repressione per il mantenimento 
dell'ordine, e che infine le leggi repressive, cioè le leggi che de- 
terminano tali misure sociali e le forme di applicazione sono 
anche esse l^gi giuridiche, cioè leggi di armonia sociale, di vin- 
colo umano, non di mero arbitrio o di prepotenza sociale sull'in- 
dividuo. 

Or, siccome il delinquente, quantunque ribelle alle leggi giuri- 
diche, non cessa di essere uomo , cioè un ente giuridico , cosi i 
rapporti che in seguito al delitto nascono tra lui e la società (lo 
stesso dicasi di quelli nascenti tra lui ed il privato offeso o dan- 
neggiato dal delitto) debbono esser rapporti sottoposti all'imperio 
del diritto, cioè rapporti che debbono essere regolati con leggi 
giuridiche, altrimenti il ristabilimento dell'ordino sociale, se pur 
fosse possibile, sarebbe l'effetto dell'arbitrio e della prepotenza , 
cioè di nuova violazione del diritto, né potrebbe essere duraturo. 
Questa considerazione è della massima importanza e forma la base 
fondamentale della scienza del diritto di repressione, perchè le dà 
quel fondamento giuridico che le conviene, e che pure non si vede 
chiaramente stabilito negli scritti dei criminalisti della scuola po- 
sitiva. Ed è per questo che nella definizione sopra cennata abbiamo 
pensatamente introdotta l'espressione rapporti giuridici, quale 
obbietto immediato delle norme e delle forme determinate da quella 
scienza. Così è possibile abbattere dalle radici quell' accusa , che 
spesso sentiamo dirigere contro la scuola naturalistica, cioè che 
essa faccia del delinquente un semplice strumento, di cui la so- 
cietà si serva, uccidendolo all'uopo, per guarentire la sicurezza 
comune ed i diritti dei cittadini. No, la società non deve servirsi 
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del delinquente come strumento per intimidire gli altri possibili 
delinquenti, ma deve mirare a ristabilire l'ordine giuridico turbato 
dal delitto mercè l'impiego di mezzi di repressione, che abbiano 
l'efficacia di condurre alla coesistenza della maggior possibile tu- 
tela sociale col maggior possibile bene del delinquente. 

Or, come è tacile vedere, il compito della scienza del diritto di 
repressione è più difficile di quanto non si creda da taluni oggi- 
giorno , perchè non si tratta di risolvere unicamente un problema 
giuridico , ma perchè si debbono diligentemente trattare molti 
quesiti di antropologia e di sociologia di natura complessa, da cui 
dipende la risoluzione del problema giuridico. La scienza del di- 
ritto di repressione non potrebbe determinare convenientemente le 
norme e le forme, secondo le quali debbono essere regolati i rap- 
porti giuridici fra il delinquente e la società, senza muovere dai 
risultati di quelle due scienze, ed è perciò che la scienza dei de- 
litti vaga ancora per un mondo di formolo astratte e di rimedi 
empirici di poca o spesso di ninna utilità sociale. 

Tutte queste idee avranno una piena conferma e raggiunge- 
ranno la maggiore evidenza quando tratteremo dei limiti della 
scienza del diritto di repressione, dei rapporti che essa ha con le 
altre scienze, o meglio quando fisseremo la sua posizione enciclo- 
pedica. 

Le definizioni che comunemente si danno nella scuola della 
scienza criminale sono imperfette, perchè metafisiche, conseguenza 
diretta e del metodo aprioristico fino ad oggi adoperato dalla mag- 
gior parte dei criminalisti. Da ciò è seguito ancora che l'obbietto 
di questa scienza si è riposto nella ricerca di principii ideali di 
giustizia e di formole giuridiche astratte. E per non metterci 
nulla del nostro nella dimostrazione di quanto abbiamo affermato^ 
ci contentiamo di citare un passo del Carrara, che ne è la prova più 
evidente : 

« Il giure penale ha la sua genesi e la sua norma in una legge 
che è assoluta, perchè costitutiva dell'unico ordine possibile all'u- 
manità secondo le previsioni ed i voleri del creatore. La scienza 

PueLiÀ — Diritto repressivo. — 6. 
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lale non cerca Tapplicazione alla tutela giuridica di questi prin- 
ii razionali imposti a noi dalla mente suprema. Le sue dimo- 
Azioni non si desumono dalla parola dell'uomo, ma devono es- 
e deduzioni logiche dell'eterna ragione, della quale Dio rivelò 
i uomini per mirabile ispirazione quanto occorreva a regolare 
iggiìi la loro condotta verso i proprii simili » (1). 
?he si vuole di meglio per convincersi che Tobbietto, che la 
ola criminale positiva dà alla scienza dei delitti, è di gran lunga 
erse da q\iello che le dà la scuola positiva? che una profonda 
erenza intercede fra le idee fondamentali dell'una e quelle del- 
tra? 

ia scuola criminale metafisica ha del tutto trascurato lo studio 
'uomo delinquente, come già abbiamo notato, e perciò tutti i 
blemi che essa si propone di risolvere sono problemi mera- 
ite giuridici, senza rapporto alcuno con quei dati primi ed es- 
piali da cui dipende ogni esatta loro risoluzione, cioè coi dati an- 
ìologici e sociologici. 

) Carrara, Parte generale. 
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CAPITOLO n. 

1 

Diritto razionale di repressione. 



Come gli scrittori metafisici di filosofia del diritto ammettono 
léggi naturali scolpite nel cuore di tutti gli uomini, che poi ven- 
gono dalla scienza sempre progrediente meglio determinate ed ap- 
plicate ai bisogni della vita umana, così i criminalisti metafisici 
ammettono un diritto criminale superiore a tutti i tempi ed a tutti 
i luoghi, cioè una giustizia punitrice, come dice il Pessina , av- 
visata nella sua essenza ideale, universa ed immutabile, come Te- 
semplare degli istituti penali, un diritto penale assoluto, cioè uno, 
universale ed identico. 

Ma la scienza positiva ha oramai reietto dal suo seno tutte queste 
idee bislacche, dimostrando con prove storiche e scientifiche l'assur- 
dità di un principio giurìdico identico presso tutti i popoli ed in 
tutte le epoche della civiltà, e perciò la esistenza d'un diritto cri- 
minale assoluto è del pari insostenibile. 

Le leggi giuridiche sono una creazione dell'umana intelligenza 
stimolata dai bisogni della conservazione e del miglioramento e 
guidata dalla esperienza, e siccome Tintelligenza si svolge sotto 
l'influenza delle circostanze esteriori, e la conservazione ed il mi- 
glioramento delf'uomo implicano come necessità naturale l'adat- 
tamento delle relazioni inteme alle relazioni esteme, e siccome 
queste mutano di continuo in virtù di quella potente energia che 
anima la materia tutta, così le leggi giuridiche non hanno effi- 
cacia assoluta, non 3ono identiche in tutti i tempi e presso tutti 
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i popoli, ma variano col variare dell'ambiente fisico e dell' am- 
biente storico, e mutano e si trasfonnano perennemente. Lo stesso 
è a dirsi delle leggi penali, e noi abbiamo già dimostrato quali 
&si di evoluzione ha subito il concetto della penalità a cominciare 
dai tempi primitivi a venire giù fino ai nostri giorni. Ed abbiamo 
dovuto spesso meravigliarci degli strani modi di pensare di alcuni 
•popoli di fronte agli altri, della opposizione completa dell'indole 
delle leggi di un popolo con quelle di un altro, delle divergenze 
profonde fra le idee d'alcuni pensatori e quelle di altri (1). Ciò 
mostra appunto che le leggi giuridiche e le scienze che di esse 
s'occupano sono sottoposte a quel relativismo storico, da cui non 
possono sottrarsi tutte le nostre conoscenze. E questo relativismo 
storico, in cui sono avvolte anche le scienze giuridiche, ci mostra 
ancor meglio che 1' assoluto nella scienza è un sogno di alcuni 
pensatori, che le nostre conoscenze mutano e si trasformano sotto 
l'influenza varia delle condizioni interne ed esterne di vita. Come 
può adunque parlarsi di un diritto criminale superiore a tutti i 
tempi ed a tutti i luoghi , di un diritto criminale assoluto , a 
meno che non si vogliano scambiare le immaginazioni di alcuni 
pensatori colle pretese verità assolute e coi così detti principii 
universali delle scienze? 

Non vi saranno adunque ideali nella scienza? potrebbesi do- 
mandare. E come potrebbero progredire le sciente morali e poli- 
tiche senza alcune idee tipiche a cui si possano ispirare gli scien- 
ziati ? Come potrebbero spiegarsi tutte le mutazioni avvenute nelle 
leggi penali e nella scienza senza ammettere una lenta e continua 
realizzazione nella vita del diritto penale naturale o razionale, 
come voglia dirsi, di quei principii naturali di giustizia retribu- 
tiva, che sono in germe in tutti i cuori umani, e che si svolgono 
sempre più per una forza misteriosa nel tempo e nello spazio? 
Tali sono i dubbi e le obbiezioni che si sono presentati ai seguaci 



(1) PyoLu, L'evoluzione' storica e scientifica, ecc., ecc. 
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del metodo positivo nello studio delle scienze morali e politiche, 
e quindi anche della scienza criminale. Ed il Oabba di recente, 
fiw^ndo eco a tutti questi rimproveri, che metafisici e pseudo-po- 
sitivisti fanno ai sostenitori del vero naturalismo, non eàitava dal- 
Vaffermare recisamente, che ciò che suole mancare negli odierni 
studi concretile positivi intorno all'uomo ed alla società sono gli 
elevati ideali (1). 

Or bene, sono infondati tutti questi dubbi e tutte queste obbiezioni 
diretti contro la scuola naturalistica, perocché anche essa crede 
nella legge del progresso, e non si contenta di ciò che è, ma ri- 
cerca ancora ciò che dovrebbe essere: ha quindi anch'essa i suoi 
ideali, a cui tende per legge necessaria di natura. Ma gli ideali 
della scuola naturalistica non sono gli ideali dei metafisici: quelli 
sono il prodotto di esperienze e di osservazioni, questi invece si 
risolvono negli a priori metafisici, cioè sono un prodotto dell'im- 
maginazione umana o della ragione non controllata dall'esperieoza ; 
sono ideali fantastici. 

Il naturalismo non è negazione degli ideali : come riconosce 
una evoluzione perenne iu tutti i fenomeni della natura, ammette 
del pari una evoluzione nell'ordine delle idee in armonia con quella. 
Nuove esperienze, nuove osservazioni, effetto necessario delle con- 
tinue trasformazioni della materia in movimento, danno origine a 
nuove idee, le quali nel campo delle scienze morali e politiche, 
finche non vengono accolte dal maggior numero come vere e rea- 
lizzabili, si presentano come ideali, spesso come utopie, e nel campo 
delle scienze fisiche, come ipotesi. Ma col tempo Vutopia diviene 
una verità, Vipotesi una tesi e una nuova fase evolutiva compiesi 
nell'ordine del pensiero e nella vita, e così all'infinito. 

Ciò posto, è da ammettersi senza alcun dubbio che anche nella 
scienza dei delitti vi sono ideali , che saranno causa di riforme 
scientifiche, ma questi ideali non sono gli ideali metafisici , ma 
sono ideali che vengono fuori naturalmente dopo migliori studi di 



(1) Conferente di scienza sociale. Firenze. 
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osservazione e di esperimento sui fatti già noti o su fatti nuovi. 
Ed infatti tutte le riforme che la scuda criminale naturalistica 
mette innanti in opposizione spesso colle dottrine della scuola cri- 
minale metafisica sono la conseguenza immediata delle nuove idee 
scientifiche intomo all'uomo delinquente, al delitto, ottenute dopo 
penosi lavori cU osservazione e dopo essersi messela profitto le 
nuove conclusioni delle scienze positive, che hanno un rapporto di- 
retto colla scienza del diritto di repressione. Anzi queste rifórme 
sono così radicali che sì rende anche necessario un nuovo lin- 
guaggio scientifico per significare le nuove idee. 

Vi ha adunque un diritto di repressione, che puossi denominare 
scientifico o anche razionale per distinguerlo dal diritto di represh 
sione positivo^ cioè dalle leggi repressive e dalle dottrine che si 
occupano dello studio delle leggi esistenti, ma questo diritto ri- 
gorosamente scientifico non ha nulla di comune col diritto natu- 
rale penale dei sostenitori della vecchia scuola. Esso additerà quaK 
riforme debbono apportarsi in ordine alla resposabilità dei ddin- 
quentì, ed alle misure di repressione in base ai risultati scienti- 
fici, ottenuti con metodo positivo, per tutelare meglio la società 
dagli attacchi dei perversi, respingendo come un'illusione dello 
spirito umano l' idea di un diritto criminale superiore a tutti i 
tempi ed a tutti luoghi. 



In tutte le opere di diritto criminale, salvo pochissime eccezioni, si tien« 
parola in modo più o meno espresso di un diritto criminale naturale, come 
di un sistema di prìncipii supremi di giusta retribuzione del male col male, 
tanto m(»Ale quanto giuridica, che debbono essere di guida, non solo al pen- 
satore per apportar nella scienza quelle riforme che sono una necessità del 
tempo, ma anco al giudice per applicare con giustizia ed equità la legge ai 
casi speciali e per supplire non di rado ai difetti di essa. Or questi supremi 
prìncipii di giustizia creduti universali non sono altro in definitiva che idee 
di alcuni pensatori, che talora non sono neppure concordi tra loro, o idee di 
una data epoca e dì un dato popolo, che Còl progredire del tempo vann* 
man mano perdendo terreno finché vengono sostituite da altre. Ed è mera- 
vìglia come illustri pensatori abbiano potuto sul serio sostMiere resistenza 
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di un diritto criminale naturale e contrapporlo al dritto criminale posiàvo, 
cioè alle leggi scritte, senza accorgersi di essere smentiti non solo dalla storia, 
ma anche dal più volgare senso comune dei nostri tempi. 

Tutte quelle riforme delle leggi penali che dai criminali si sono domandate 
e dai legislatori attuate in nome del diritto naturale, non sono state altro 
che il prodotto necessario di nuove idee, svoltesi dopo più accurate o^rva- 
zioni e più savie riflessioni sulla natura del deliquente, del delitto, e sulla 
efficacia delle pene. Ciò puossi &cilmente rilevare studiando le opere dei prin- 
cipali crìminalisti riformatorì e ponendo mente ai prìncipii razionali, da cui 
«ssi mossero per giungere a sostenere la necessità di modificare le leggi penali. 
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CAPITOLO HI. 
Rapporti dei diritto di repressione con le scienze affini. 



Si stabilisca come regola generale, scriveva Bacone, che tutte 
le divisioni delle scienze debbano essere intese ed applicate nel 
senso che si distinguano bensì le une dalle altre, ma non si deb- 
bano tenere segregate e divise. Distinzione adunque, ma non se- 
gregazione e divisione ewi fra le varie scienze, perchè essendo 
per la legge di continuità tutti i fenomeni della natura intima- 
mente connessi fra di loro sia per rapporti immediati, sia per rap- 
porti mediati, segue che anche le scienze che studiano questi fe- 
nomeni debbono ^vere anche intimi rapporti fra di loro. Or questa 
verità è stata più o meno sconosciuta, e molti errori scientifici, 
come può desumersi dalla storia delle scienze, sono da attribuirsi 
appunto a tale causa. 

Ma ciò che ha prodotto danni abbastanza gravi per lo sviluppo 
delle scienze, che concernono Tuomo e la società, è stata la sepa- 
razione completa, che si è preteso esistere fra le scienze fisiche 
e le scienze morali e politiche o meglio antropologiche e sociali, 
perchè, negata la correlazione fra queste scienze, divenne impos- 
sibile comprendere la vera natura dei fenomeni morali e sociali. 
Da qui gli errori gravi sulle leggi che governano questi fenomeni, 
e la necessità di ricorrere a principii metafisici e teologici per sup- 
plire all'ignoranza delle cause di essi. 

. Solo ai giorni nostri è stato possibile affermare la correlazione 
fra le scienze tutte, perchè eliminate le influenze di cause estra- 
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cosmiche ed estra-organiche nella spiegazione dei fenomeni della na- 
tura, Tuomo e la società si sono presentati alla mente del filosofo 
come il prodotto più elevato del mondo fisico, e non già creazioni 
indipendenti da tutte le altre esistenze, e quindi sottoposti nel loro 
sviluppo alle leggi cosmiche conosciute, e non a leggi speciali fan- 
tasticate dal pensatore. 

Però è da notare in virtù delle *fatte considerazioni, che le di- 
visioni delle varie scienze non sono che divisioni formali che nulla 
hanno di assoluto^ perchè la conoscenza dei fenomeni del mondo 
in sé considerata forma un tutto armonico inseparabile nelle sue 
parti, ma distinguibile solo per la impotenza degli intelletti umani, 
i quali per arricchirsi di nuove congnizioni debbono concentrare le 
loro forze nello studio di un ristretto ordine di fenomeni e non 
possono abbracciare il tutto. Ed è per ciò che noi crediamo im- 
possibile una classificazione esatta delle varie scienze, difficile fissare 
il posto che occupa ciascuna d'esse neir albero enciclopedico del 
sapere, ed i limiti corrispettivi di esse. 

Stretti però dalla necessità a determinare la posizione enciclo- 
pedica della scienza del diritto di repressione, ci restringiamo solo 
a stabilire i rapporti che essa ha colle scienze affini, muovendo 
dalla definizione sopra accennata. Tali rapporti sono: 

\^ Rapporti con le scienze giuridiche : 
Già si è dimostrato che le leggi giuridiche sono leggi che re- 
golano quei rapporti umani che sono condizione imprescindibile dì 
conservazione e di sviluppo del tutto sociale e delle parti che lo 
costituiscono. Or siccome la scienza del diritto di repressione è 
la scienza che ha per oggetto lo studio delle norme e delle 
forme secondo le quali debbono essere regolati i rapporti tra il de- 
linquente e la società, e questi rapporti sono rapporti giuridici, 
perchè senza di essi Tordine sociale si dissolverebbe, così essa ha 
relazioni con tutte le scienze giuridiche. Queste relazioni però, come 
bene osserva il Brusa, sono alcune dirette, altre indirette, poiché, 
come è noto a tutti, la distinzione più spiccata che comunemente 
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si fa delle scienze giurìdiche è quella di scienze che han per ob- 
bietto lo studio del diritto privato, cioè dei pipporii giuridici fica 
individuo ed individuo, e di scienze che han per obbietto lo studio 
del diritto pubblico, cioè dei rapporti giuridici fira l'individuo e 
la società a cui egli appartiene, e dei rapporti giuridici fra in- 
dividui appartenenti ad una data società ed individui appartenenti 
ad un'altra, fra individui di' una data società ed un'altra società, 
ed infine fira una società ed un'altra. 

Or le relazioni fra la scienza del diritto di repressione e le scienze 
di diritto pubblico sono relazioni dirette, mentre quelle colle scienze 
di diritto privato sono indirette. Ciò ohe saremo per dire dimostrerà 
ad evidenza la verità di quanto affermiamo. 

§ 1. — Rapporti colle scienze di diritU) pubblico. 
a) Bapporti col diritto poUtico o costituzionale. — Non vi può 
esser dubbio sul nesso intimo tra la scienza del diritto di repres- 
sione e le leggi fondamentali dello Stato, quando si pensa che il 
delitto tende a dissolvere l'ordine sociale e fa nascere un conflitto 
fra i diritti dell'individuo e quelli della società; conflitto che deve 
essere risoluto anche con rispetto alle leggi dello Statuto fonda- 
mentale per tutelare l'individuo dagli arbitri dell'Autorità sociale. 
Ed un tal nesso è non solo col diritto repressivo sostanziale, ma 
anche col diritto repressivo formale o processuale, perchè non solo 
si possono ledere i diritti del cittadino col chiamarlo responsabile 
di azioni proclamate legittime dalle leggi costituzionali, ma anche 
col violare le leggi costituzionali quando si procede contro l'in- 
dividuo designato come delinquente. Così, bene osserva ilBrusa, 
le libertà personali di corpo e di coscienza , quelle accessorie di 
domicilio, di parola, di associazione, di difesa personale o governo 
di sé medesimo (self-government) trovano nella penalità e riti pro- 
cessuali relativi alla loro applicazione, la loro più viva e sensi- 
bile manifestazione (1). La scienza del diritto costituzionale dà 
anche i suoi lumi al criminalista tanto per la determinazione di 



(1) Brusa, Appunti per una introduzione, ecc. Torino. 
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quelle azioni umane che debbono ritenersi come delittuose quanto 
delle forme secondo le quali debbono essere giudicati i delinquenti, 
b) Rapportó col diritto amministrativo, — Se il diritto am- 
ministrativo, come scienza, ha per oggetto lo studio di tutte quelle 
norme che debbono regolare i modi di soddisfare ai bisogni dello 
Stato acciò possano realizzarsi i diversi fini umani, poiché, come 
osserva il Filomusi, tutto ciò che si rivela comebisogno dello Stato 
e pubblico interesse determina una funzione amministrativa, deb- 
bono necessariamente esservi relazioni tra il diritto di amministra- 
zione ed il diritto ^i repressione. 

Or il diritto di amministrazione, come noi lo intendiamo, ha un 
obbietto abbastanza vasto, perchè determina le condizioni all'eser- 
cizio dei diversi poteri sociali, dei quali si occupa, come già si 
conosce, il diritto costituzionale. Così il diritto di amministrazione 
tratta dei modi pratici migliori per l'esercizio del diritto di 
reggenza, del diritto di fare leggi, del diritto di farle eseguire, 
del diritto di amministrare giustizia, il quale ultimo contempla 
non solo l'amministrazione giuridica riparatrice (giustizia civile e 
criminale), ma anche l'amministrazione giuridica preventiva, che 
mira a rimuovere possibilmente le influenze malefiche al benessere 
sociale, e quella che Ahrens denominò anmiinistrazione giuridica 
di benessere (amministrazione di beneficenza) che si divide in tante 
parti quanti sono gli scopi della vita e del benessere, della re- 
ligione, della scienza, dell'arte, dell'istruzione, dell'industria, del 
commercio, ecc., ecc. 

Ciò posto, riesce facile scorgere i rapporti diretti fra il diritto 
di amministrazione e quello di repressione e specialmente oggi die 
la scienza dei delitti è divenuta scienza positiva. E di vero se il 
diritto di repressione, come scienza che studia il modo di risolvere 
il conflitto fìra il delinquente e la società, è una scienza per sé stante, 
pure nell'attuazione delle norme, che essa stabilisce, negli effetti 
utili che da quella derivano, forma parte anche della scienza del 
diritto di amministrazione, e perciò noi parlando dell'anuninistra- 
zione giuridica riparatrice abbiamo compreso quella che comune- 
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mente dicesi giustìzia criminale. Né ciò è tutto. Lo studio positivo 
del delitto ci ha fatto rilevare che molte cause concorrono alla 
sua apparizione, e fra queste importantissime sono le cause so- 
ciali, cioè ordinamenti politici, sociali ed amministrativi in senso 
stretto, produzione agricola ed industriale, religione, istruzione, 
regime penitenziario, ecc. ecc. Il che mostra come la scienza dei 
delitti colle sue conclusioni generali su questi fenomeni dannosi 
al buono andamento della vita sociale apre la via alla scienza del 
diritto di amministrazione per potere più sicuramente promuovere 
il benessere delle umane società con dettare norme opportune a 
rimuovere o neutralizzare molti dei fattori sociali del delitto, mentre 
d'altro lato per la vicendevole relazione fra le due scienze, la scienza 
del diritto di amministrazione dà anche i suoi lumi alla scienza 
del diritto di repressione per la opportuna scelta dei rimedi re- 
pressivi in armonia coi rimedi amministrativi tutti. 

E già noi parlando del magistero di prevenzione, abbiamo fatto 
travedere le relazioni importanti che intercedono fra questo ed il 
magistero di repressione, dimostrando che ambedue muovono da uno 
stesso principio e tendono ad un medesimo fine. Ma qui coteste 
relazioni si rendono più evidenti, perchè più chiaramente è stato 
determinato l'obbiettivo vero del diritto di repressione col rimuovere 
molte di quelle idee, che fino ad oggi hanno contribuito ad adul- 
terare i veri principii fondamentali della scienza dei delitti. 

Ed è mestieri notare che l'amministrazione giuridica preventiva, 
di cui fu cenno, e l'amministrazione giuridica di benessere, quando 
si propone i miglioramenti della istruzione, dell'educazione, delle 
industrie ecc., per il fine particolare di togliere le occasioni dei 
delitti, concorrono coi loro insegnamenti a formare UpoUtica cri- 
minale la scienza di prevenzione in senso esteso. 

e) Rapporti col diritto internazionale, — L'esistenza di varie 
nazionalità fa sorgere anche non poche questioni in ordine alla re- 
pressione dei delitti. Da qui le strette relazioni fra il diritto di 
repressione ed il diritto intemazionale.. E di fatti,'non solo le di- 
verse teorie sul diritto criminale influiscono sulla risoluzione del 
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problema fondamentale della leggittimità dell'azione repressiva di 
uno Stato sopra un delinquente straniero o nazionale che delinque 
all'estero, ma anche la diversità dei princìpii scientifici che si pon- 
gono a base del diritto intemazionale, es. : il principio di nazionalità 
influisce a far mutare la risoluzione dei vari quesiti di diritto re- 
pressivo, éhe possono presentarsi nella pratica giudiziaria. 
§ 2. — Bapportt colle scienze di diritto privcUo. 

Sebbene, come già abbiamo detto , i rapporti del diritto di re- 
pressione col diritto privato non sieno rapporti veramente diretti, 
nondimeno è necessità riconoscere che un legame anche importante 
evvi fra questi due rami del diritto. Difatti la risoluzione di alcuni 
quesiti di diritto repressivo dipende da una esatta risoluzione di 
quesiti di diritto privato, e perciò i principii scientifici di questo ul- 
timo sono spesso di norma nella discussione* dei problemi della 
penalità. 

Né ciò è tutto. La scienza del diritto di repressione deve anche 
dare un valido appoggio alla scienza del diritto privato , poiché ta- 
lora i mezzi di coazione non sono sufficienti a reintegrare l'ordine 
giuridico turbato da alcune azioni che in sé stesse considerate non 
possono qualificarsi delitti, ma che nondimeno sono causa di gravi 
danni, a cui solo può, in certi casi, ripararsi coirimpiego dei mezzi 
repressivi. 

2^ Rapporti coli etica : 

L'etica é la scienza della condotta umana, cioè delle leggi di 
conservazione e sviluppo della nostra specie. Or, come già abbiamo 
fatto osservare, le leggi giuridiche sono anche leggi di condotta e 
hanno quindi il loro fondamento nell'etica, ma sono leggi di con- 
dotta che regolano quei rapporti umani che sono condizione ne- 
cessaria di esistenza e di sviluppo degli individui nel seno della 
società, sicché ai danni risultanti dalle violazioni di essi si deve 
riparare da chi ne é stato l'autore coll'intervento spesso del po- 
tere sociale. 

Ed abbiamo allora notato, che alcuni rapporti giuridici lesi deb- 
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bono essere reintegrati dal potere sociale anche contro la volontà 
dell'offeso, per non mettere in pericolo l'ordine sociale, e che le leggi 
giuridiche che regolano cotesti rapporti sono leggi giuridiche repres- 
sive. Belazioni intime adunque vi sono tra il diritto di repressione e 
l'etica, perchè, come è facile vedere, è quest' ultima che deve dimo- 
strare quali leggi di condotta umana debbano formare obbietto della 
scienza del diritto di repressione. Senza la guida delle norme etiche 
si può facilmente aberrare nella determinazione delle azioni delit- 
tuose e della pravità maggiore o minore di esse e nella scelta dei ri- 
medi repressivi. Ed oggi che l'etica è divenuta una scienza positiva 
cioè la scienza di alcune leggi speciali biologiche, grandi vantaggi 
ne verranno per la scienza dei delitti perchè questa sarà dal pro- 
gresso scientifico astretta a cacciare fuori del suo dominio molte 
azioni ritenute delittuose solo per influenza della teologia e della 
metafisica, ed a meglio determinare la natura di alcune altre. 
3*» Bappor ti colV economia politica. 
Stretti sono anche i rapporti fra la scienza del diritto di re- 
pressiiHie e la scienza economica. Di vero noi già abbiamo notato 
che il delitto è un fenomeno naturale e necessario, come tutti gli 
altri fenomeni della natura; che per la legge di causalità e di 
correlazione i fenomeni delittuosi sono connessi cogli altri feno- 
meni del cosmo ; che tra le cause che concorrono alla produzione 
di quelli sonvi molti fenomeni sociali, tra i quali quelli concer- 
nenti la produzione, la distribuzione ed il consumo delle ricchezze. 
Però siccome la scienza economica ha per obbietto lo studio delle 
ricchezze, è facile indurne che l'ordine economico influisce sul mo- 
vimento della criminalità, che i progressi nella scienza economica 
valgono molto a modificare alcune idee erronee della scienza dei 
delitti, che solo uno studio di comparazione fra i fenomeni eco- 
nomici e quelli delittuosi può convincere il criminalista della inu- 
tilità d'alcuni rimedi repressivi contro alcuni delitti, la cui sor- 
gente è da ricercarsi in alcuni falsi ordinamenti economici, e della 
necessità di qualificare come delitti alcune azioni umane, che solo 
per ignoranza di alcune leggi economiche sono state ritenute le- 
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cHe, e di escludere al contrario dal novero dei delitti alcune azioni 
che la scienza economica ritiene come permesse. 
4® Bofiporti colV antropologia. 

Ai giorni nostri niuno può mettere in dubbio gli stretti rap- 
porti che passano tra l'antropologia e la scienza dei delitti: solo 
i metafisici ed i teologi possono dubitarne. Senza Faiuto di essa 
è impossibile potersi formare un concetto esatto dell'uomo delin- 
quente, di quest'essere che per caratteri fisici e psichici si distingue 
dagli altri esseri della stessa specie. E quando parliamo di antro- 
pologia intendiamo dire dello studio dell'uomo come individuo e 
come specie fatto col metodo delle scienze esatte. 

L'antropologia è una scienza sintetica, cioè una scienza che col 
socporso di tutte le altre scienze che concernono l'uomo studia 
questo essere dal punto di vista zoologico, e quindi tanto nel fat» 
tore statico quanto in quello dinamico, in cui è da compreur 
dersi anche il fattore psichico. Da ciò segue che la scienza dei 
delitti è anche in rapporto più o meno diretto con alcune scienze 
antropologiche, cioè colVanatomia, fisiologia, patologia, psicologia 
dell'uomo, ecc. Laonde se la scienza dei delitti trova valido ap- 
poggio nei dati fondamentali dell'antropologia , pure trae alcune 
nozioni importantissime da alcune scienze ausiliarie dell'antropo- 
logia, come dalla psico-fisiologia e dalla psico-patologia o freniatria, 
senza di cui lo studio del delinquente riesce impossibile. Ed è 
perciò che noi crediamo fermare alquanto l'attenzione del lettore 
sui rapporti della scienza dei delitti con queste due ultime scienze. 
' Finché la psicologia fu un sistema di cognizioni puramente spe- 
culative sulla natura della psiche e sulle sue facoltà più impor- 
tati , essa ebbe poca o ninna importanza per la scienza dei 
delitti, poiché il fenomeno delittuoso veniva considerato qual pro- 
dotto unico dell'azione interna dello spirito svolgentesi per la 
virtù di tre facoltà, sentimento, intelletto, libero volere, e riusciva 
della maggiore facilità l'esame della responsabilità del delinquente 
in base alle idee astratte e non mai ben determinate sullo svol- 
gimento di quelle facoltà, ed in particolar modo sul formarsi ed 
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;rinsecarsi dalla spinta criminosa. Ma oggi che la psicologia è 
renuta una scienza sperimentale, cioè psico-fisiologia, la quale, 
me ha ben detto il Wundt, si rivolge allo studio dei fenomeni 
Lchici elementari, partendo dai processi fisiologici, coi quali 
esti fenomeni hanno intime connessioni, essa è divenuta una 
enza fondamentale per la scienza dei delitti, perchè a risolvere 
difficile problema della responsabilità del delinquente, non basta 
same superficiale del concorso o meno delle facoltà dello spi- 
;o nella estrinsecazione dell'azione delittuosa, e specialmente del 
Qcorso della libera volontà, fenomeno psichico reietto dalla scienza 
sitiva, perchè dimostrato inesistente, ma bisogna uno studio ae- 
rato di osservazione non solo sui fenomeni psichici in sé cour 
ierati, ma ancora sulle cause diverse inteme ed esteme che con- 
rsero allo svòlgersi di quelli. Ed è qui appunto che il tema della 
sponsabilità tanto in astratto, quanto nei casi concreti, diviene 

difficile trattazione e richiede molte e varie cognizioni scìen- 
fiche. 

Si scorge da ciò che la psicologia, la quale perchè metafisica 
►he fino ai nostri giorni rapporti superficiali colla scienza dei 
jlitti, oggi, che è divenuta scienza positiva, è intimamente con- 
issa con quella ed è la scienza ausiliaria di essa più importante. 

Lo stesso è a dirsi della psichiatria. Finché le teorie spiritua- 
3tiche dominarono nel campo della psicologia fu impossibile giun- 
3re ad una positiva conoscenza delle malattie mentali, e ciò è 
mto vero per quanto fino al secolo passato ritenevansi come pazzi 
)loro che erano in preda al furore, ad un delirio generale, coloro 
i una parola che anche airocchio volgare si mostravano affetti 
i profondo disordine mentale. Allora la medicina mentale non 
}teva avere che un'importanza di lieve momento per la scienza 
bì delitti, poiché il suo soccorso nella risoluzione di quesiti sulla 
ìsponsabilità era limitato ai casi estremi di alienazione mentale, 
loè quando il delinquente era un polimaniaco o un furioso. 

Oggi però che la medicina mentale ha fatto progressi veramente 
[>rprendenti dimostrandoci la grande difficoltà che si incontra spesso 
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per stabilire nei casi pratici il pazzo dall'uomo ragionevole, e 
spiegando dinanzi alla nòstra mente la immensa varietà delle forme 
4i alienazioni mentali ignote ai medici del passato, oggi riesce 
impossibile risolvere buona parte dei problemi della responsabilità 
senza l'aiuto dell'alienista e senza un corredo di cognizioni psi- 
chiatriche. La medicina mentale in tali casi sarà di potente ausilio 
al giudice ed al criminalista, non già per fare prosciogliere da 
ogni responsabilità, come affermano alcuni per calunniare i nuovi 
progressi scientifici, i delinquenti, ma per illuminare quelli nella 
scelta ed applicazione delle misure di repressione o penali oppor- 
tune per tutelare la società dagli attacchi dei facinorosi. E come 
potrebbesi ai nostri giorni scrivere sul delitto e sui delinquenti 
senza profonde conoscenze di psichiatria? 

Risulta adunque chiaramente provato che la scienza del diritto 
di repressione ha rapporti molto intimi colVantropologia, ed in 
modo particolare colla psico-fisiologia e colla psichiatria. Anzi è 
necessità qui aggiungere che per questi strettissimi rapporti è 
stata possibile la formazione di una scienza speciale, Vantrqpologia 
criminale^ la quale ha per obbietto'lo studio dell'uomo delinquente 
tanto allo stato sano quanto allo stato morboso, ed è destinata 
a sistematizzare tutte le nozioni più importanti di anatomia, fi- 
siologia, psicologia, ecc., senza delle quali non puossi svolgere scien- 
tificamente la grave materia del trattamento giuridico del delin- 
quente. Onde è che ai giorni nostri un criminalista che non sia 
antropologo non sarà che un meschino ripetitore di idee decrepite 
buone a destar solo il riso universale. 
5® JRa/pporU colla medicina legale. 
Sebbene le conoscenze di psicologia sperimentale e di freniatria, 
che riguardano più direttamente l'uomo delinquente formino anche 
parte della medicina legale, nondimeno siccome quest'ultima ha per 
obbietto lo svolgimento di molte altre conoscenze mediche non meno 
importanti per la scienza dei delitti, così è necessità ancora accen- 
nare ai rapporti che passano tra questa e la medicina legale. La 
Hiedìcina legale è una sintesi di quelle più importanti conoscenze 
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di medicina che sono necessarie per risolvere tutti quei problemf 
sulla responsabilità, che attengono non solo alFordine delle condi- 
zioni mentali dei delinquenti, da cui debbono desumersi la natura 
ed il grado di responsabilità, ma anche all'ordine degli elementi df 
prova indispensabili per ammettersi in certi casi l'esistenza del 
delitto e per determinare la sua natura. Da ciò è facile vedere ch& 
stretti sono del pari i rapporti fra le due scienze, poiché senza le 
conoscenze di medicina forense molti gravi problemi della scienza 
del dritto di repressione sarebbero insolubili o si risolverebbero in 
modo erroneo con grave danno del delinquente o della tutela 
sociale. 

Ci preme però fare qui notare che quantunque la medicina legale^ 
abbracci anche gli studi di psico-fisiologia e psico-patologia stretta- 
mente necessari per la scienza dei delitti, pure oggi è dovere del 
criminalista estendere quanto gli è più possibile le conoscenze su 
quelle due scienze che sono fondamentali, come già abbiamo mo- 
straV), per la scienza che imprendiamo a studiare. ^ • 
6^ Bapporti colie sciente mediche tutte. 

E dopo quanto si è detto è inutile insistere sui rapporti della 
scienza del diritto di repressione colle scienze mediche tutte. Esse 
danno un contributo di conoscenze che valgono ad illuminare sempre 
meglio la mente del criminalista, del legislatore e del giudice. Essa 
ha relazioni cólVanatomia semplice^ anatomia comparata^ colla 
fisiologia^ coWa^ patologia^ ecc. 
1^ Rapporti colla sociologia. 

La sociologia è l'ultima venuta fra le scienze moderne in seguito 
alla applicazione del metodo positivo allo studio dei fenomeni so- 
ciali. Essa si occupa delle leggi che presiedono allo svolgimento delle 
società umane con un esame accurato delle cause tutte che concor- 
rono alla loro formazione, al loro sviluppo ed alla loro decadenza. 
E come l'antropologia è una scienza sintetica, che abbraccia in un 
tutto armonico tutte le conoscenze che riguardano l'uomo, così la 
sociologia è anche essa una scienza sintetica, che in sé compendia 
tutte le conoscenze che concernono i fenomeni sociali, effetti ìmme- 
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diati della natura socievole dell'uomo. Ora senza dubbio i fenomeni 
delittuosi sono fenomeni sociali, onde la scienza che di quelli si oc- 
cupa deve avere rapporti intimi colla scienza che studia gli ultimi. 
E non ci vuol molto a vedere a colpo d'occhio, senza bisogno di una 
ampia dimostrazione, i rapporti fra le due scienze. 

Di vero, abbiamo già mostrato che il delitto è il prodotto di 
cause diverse riducibili in tre grandi categorie, cioè cause indivi- 
duali, cause naturali, cause sociali, le quali, agendo variamente se- 
condo leggi' speciali di natura, danno origine alla immensa varietà 
dei fenomeni delittuosi. Ora le cause naturali e sociali che concor- 
rono alla produzione dei fenomeni sociali, fra i quali i delitti, for- 
mano oggetto precipuo di studio della sociologia. Da ciò segue che 
nella sociologia il criminalista trova molti dati scientifici fonda- 
mentali che gli possono essere di sicura guida nello studio positivo 
del delitto e del delinquente, da cui poi può ascendere alla ricerca 
dei rimedi necessari ad impedire la riproduzione di tutti quei fatti 
sociali, che sarebbero causa di disordine se non fossero opportuna- 
mente repressi. Anzi il Ferri esagerando alquanto i rapporti che tra 
quelle due scienze intercedono, giunse ad affermare che il diritto 
criminale, se appartiene nei risultati e nello scopo suo all'enciclo- 
pedia giuridica, nella base però e nei mezzi di ricerca deve essere 
un ramo della vera e propria sociologia, che abbia per scienze preli- 
minari ed ausiliarie la biologia, la psicologia, l'antropologia e la 
statistica. 

CoU'aiuto della sociologia il cultore della scienza dei delitti 
riesce a rintracciare le varie cause dei fenomeni delittuosi, può 
studiare la loro natura, la loro azione reciproca, ed allora solo potrà 
pienamente convincersi della efficacia o meno di alcuni rimedi re- 
pressivi ritenuti efficacissimi anche oggi da alcuni criminalisti della 
scuola classica, che considerano il delitto come un'entità astratta 
senza relazione alcuna cogli altri fenomeni della natura. CoU'aiuto 
della sociologia il criminalista può giungere a comprendere che in 
taluni casi i rimedi repressivi sono inutili, perchè l'azione delle 
cause di certi delitti è permanente , e che quindi bisogna rimuovere 
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queste cause; che in certi altri queste cause sono irremovibili e che 
quindi bisogna segregare dal consorzio civile i delinquenti che ne 
subiscono Tinfluenza. In una parola sarà impossibile una scienza 
dei delitti veramente positiva senza il soccorso della sociologia. 
8* Bapporti coir etnologia. 

Anche rapporti vi sono tra la scienza del diritto di repressione e 
l'etnologia, poiché quest'ultima studiando l'uomo in quanto trovasi 
in consorzio coi suoi simili, cioè negli usi, costumi, religione, ecc., 
fornisce alcune conoscenze importanti sui concetti che i diversi po- 
poli hanno dei delitti e del modo di reprimerli. Le conoscenze etno- 
logiche valgono molto ad illuminare la mente del criminalista, 
poiché coU'aiuto di esse il criminalista potrà giungere più Éicil- 
mente a formarsi in modo compiuto un concetto positivo del delitto 
ed a rijnuovere ogni qualsiasi idea trascendente dalla nozione di 
esso. Vedrà egli allora quali impressioni sensibili abbiano potuto 
spingere alcuni popoli a riconoscere come delitti azioni che presso 
altri popoli furono ritenute quali azioni lecite e viceversa, quali 
credenze religiose abbiano avuto virtù di modificare i concetti di 
delitto e di pena, e giungere a tracciare le grandi linee di una 
storia naturale del delitto, non dissimile da quella degli altri es- 
seri della natura, in cui si scorgerà facilmente l'armonica cor- 
rispondenza tra la scompai'sa e la trasformazione di alcuni delitti 
ed i mutamenti del tempo e del clima storico. 
9® Bapporfi colla statistica. 

La statistica, tanto come scienza, che come metodo, ha rapporti 
con tutte le scienze, perché coi dati che essa ci fornisce si giunge 
alla esatta conoscenza delle leggi che governano il mondo fisico 
ed il morale. Da che il pensiero umano ha abbandonato le vie 
dell'astrazione nella ricerca delle verità scientifiche, la statistica 
ha acquistato, rispetto alle cosidette scienze morali e politiche, quella 
stessa importanza, che il metodo sperimentale per le scienze fisiche. 
Nello studio dei fenomeni morali e sociali nella maggior parte 
dei casi riesce impossibile l'applicazione del metodo sperimentale 
e non altro resta se non l'applicazione del metodo di osservazione, 
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di cui strumento potente è la statistica. Di grande importanza 
deve essere perciò anche la statistica per la scienza dei delitti. E 
lo è di fatto, perchè senza di essa sarebbbe impossibile scoprire 
le leggi che governano la criminalità. ColFaiuto dei dati statistici 
noi giungiamo a conoscere i rapporti di causalità tra i fenomeni 
fisici e sociali ed i fenomeni delittuosi, che anno per anno il li- 
vello della criminalità si alza o si abbassa in rispondenza alle 
mutazioni delFambiente naturale e sociale, tenuto conto dell' in- 
fluenza delle altre cause perturbatrici, fra le quali notevoli sono 
i fattori antropologici del delitto, che poi in se considerati sono 
anche effetti di cause naturali e sociali che agirono sui nostri 
ascendenti o che agiscono su di noi : coU'aiuto di quelli noi infine 
determiniamo il grado di efficacia delle pene nella repressione 
dei delitti. * 

Ed è appunto per questi intimi rapporti tra la statistica e la 
menza dei delitti, che da alcuni anni a noi illustri pensatori sì 
sono di proposito dedicati allo studio delle statistiche criminali 
delle varie nazioni di Europa, e con molti lavori hanno dimostrato 
di quanto stringente necessità siano i dati statistici perla riso- 
luzione dei problemi della criminalità. Onde puossi affermare che 
oggi farebbe opera incompleta quel criminalista che nei suoi studi 
non tenesse conto delle statistiche criminali. 
10® Rajofporti colla filosofia del diritto. 

Per filosofia del diritto noi non intendiamo ciò che intendono 
i metafisici, cioè quei pretesi sistemi scientifici del diritto, in cui 
ad arbitrio dello scrittore si premettono alcune formolo astratte 
giuridiche, e poi se ne cavano conseguenze non meno arbitrarie 
in piena opposizione coi fatti e coi bisogni della vita, ma inten- 
diamo invece quella suprema scienza del diritto, che coordina i 
principi! fondamentali delle singole discipline giuridiche condotte 
con metodo positivo e ne forma un tutto organico, che sia di guida 
al legislatore nella formulazione delle leggi giuridiche, al giudice 
nella equa applicazione di esse ai casi speciali della vita, allo scrit- 
tore nella ricerca di nuove verità e nello svolgimento dei principii 
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giuridici secondo le possibili contingenze della vita. È agevole 
perciò vedere che nella filosofia del diritto, a cui mettono capo 
tutte le scienze giuridiche, è dato spessp al pensatore di poter 
correggere quegli errori in cui si è potuto incorrere nello studio 
isolato di ogni singola scienza, perchè è in essa che si tenta 
armonizzare le idee cardinali, che ciascuna di essa è giunta a 
stabilire. 

La scienza del diritto di repressione dà quindi anche essa il suo 
contributo di idee polla filosofia del diritto ed a sua volta riceve in 
contatto colle altre scienze giuridiche vantaggi rilevanti da quella. 
Infatti il criminalista coU'aiuto della filosofia del diritto non solo 
giunge a dare un fondamento solido alla scienza dei delitti sopra 
elementi scientifici, che sono comuni a tutte le scienze giuridiche, 
ma anche riesce a potere scorgere facilmente i difetti di alcune 
dottrine criminali e ripararvi ed a rilevare alcune lacune e col- 
marle ; coll'aiuto di quella il criminalista può vedere i rapporti 
intimi fra le tre più importanti funzioni del potere sociale, cioè le 
funzioni di prevenzione» di coazione e'di repressione, e ravvicinando 
fra di loro i magisteri che da esse derivano giungere ad integrare 
i principii che li governano ed a stabilire un sistema repressivo 
di tutela dell'ordine giuridico che rafforzi gli altri sistemi di tu- 
tela giuridica, e sia da essi a sua volta rafforzato. 

La maggior parte dei criminalisti hanno obbliato del tutto questi 
rapporti tra la scienza criminale e la filosofia del diritto, ed hanno 
presentato perciò il magistero penale come un che di diverso dagli 
altri magisteri sociali. 

Da ciò è avvenuto che alcune teoriche criminali da loro soste- 
nute sono in urto con certe teoriche di diritto civile, amministra- 
tivo, ecc. ; che altre poi sono erronee, perchè con esse si sostiene 
la legittimità di rimedi repressivi per la violazione di alcuni rap- 
porti giuridici, a cui dovrebbe invece ripararsi coli' applicazione 
di rimedi coattivi e preventivi; che infine manca queir armonia 
dì idee che è necessaria fra scienze affini, cioè fra la scienza di 
repressione e le altre scienze giuridiche. 
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IP Rapporti colla filosofia. 

La filosofia è scienza suprema, che coordina i principii ultimi 
di tutte le scienze e ci dà una conoscenza relativa di tutto l'uni- 
verso in conformità ai risultati speciali che ci offrono le singole 
scienze. Da ciò si vede conie la scienza del diritto di repressione 
abbia anco dei rapporti colla filosofia, poiché per essa il sistema 
repressivo viene ad essere coordinato a tutto il sistema cosmico. 
È nel campo filosofico che la scienza dei delitti può determinare 
meglio le idee che le debbono servire di base, correggerle e mo- 
dificarle secondo i progressi che fanno le altre scienze e le nuove 
idee che nell'ordine filosofico si svolgono per essi. 

Cosi, colla maggiore brevità possibile, abbiamo determinato i rap- 
porti tra la scienza del diritto di repressione e le altre scienze, 
è gettata una grande luce ^ui problemi della criminalità.- 

La scuola criminale classica non ha visto , né poteva vedere , 
tutti questi rapporti che noi abbiamo stabilito fra il diritto di re- 
pressione e le altre scienze, ne vide soltanto alcuni che erano di 
una evidenza intuitiva, e li vide anche in modo incompleto a causa 
dell'erroneità dei principii scientifici criminali da cui muoveva. 
La scienza dei delitti, se pur scienza può chiamarsi un complesso 
di idee teologiche e metafisiche non concordemente accettate dagli 
scrittori, idee spesso dettate da quel sentimento di vendetta, che 
€osì sviluppato è nella specie umana, fu elevata ad. una scienza 
sui generis, che solo qualche rapporto lontano, accidentale, poteva 
avere colle altre scienze. Ma i nuovi risultati scientifici ottenuti 
per l'applicazione del metodo sperimentale e di osservazione al di- 
ritto penale, le sintesi che si sono tentate ai nostri giorni delle 
idee positive intorno all'uomo ed agli organismi sociali, han fatto 
sì che quei rapporti, che i vecchi criminalisti constatarono fra la 
scienza dei delitti e le altre scienze, venissero meglio determinati 
e scientificamente accertati e che nuovi rapporti, neppure prima 
sognati, si stabilissero, e per i quali quella ha acquistato ed acquista 
sempre più nuovi elementi di vita. E di vero, senza il nuovo 
concetto del delitto e della responsabilità, era impossibile vedere 
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i rapporti tra la nostra scienza e la fisiologia e la patologìa della 
mente, tra essa e la statistica e la sciènza economica: e senza 
l'antropologia e la soci(dogia, scienze sintetiche soprattutto, era 
impossibile constatare i nuovi rapporti fra queste e la scienza dei 
delitti. 

È un merito adunque della nuova scuola criminale Tavere sta- 
bilito prìncipii veramente scientifici sul delitto e sulle misure dì 
repressione, l'avere condotto la scienza dei delitti a sedere meri- 
tevolmente accanto alle altre scienze consorelle, e di avere fissata 
la sua posizione enciclopedica. 



Conclusione. 

Il metodo positivo, cioè il metodo di osservazione e di esperi- 
mento, è il metodo che può sicuramente guidarci al conseguimento 
di quelle verità scientifiche utili all'uomo e conformi alla realtà 
delle cose : esso quindi deve essere* applicato alle studio del de- 
litto e del delinquente, se vuoisi che la scienza del diritto di re- 
pressione sia una scienza vera e non un sistema fantastico di for- 
molo vuote e di idee bislacche. 

E questo abbiamo fatto noi in questi prolegomeni allo studio 
del diritto di repressione, e siamo quindi riusciti a fognarci al- 
cuni concetti scientifici nuovi, che sono il fondamento della scienza 
che imprendiamo a trattare. 

Abbiamo ravvicinato l'uomo alle altre specie animali, ed ab- 
biamo visto che esso se ne distingue solo per un maggiore svi- 
luppo delle potenze psichiche, dovuto alla influenza di molte cause 
inteme ed esteme, ma abbiamo osservato del pari che molti uo- 
mini, anche in mezzo a popoli civili, sono rimasti stazionari con 
tendenze ed istinti proprii dei bruti. Un tal fatto ci ha indotti 
a ritenere che il delinquente in generale non è che un uomo de- 
gen^ato fisicamente e moralmente e che quindi deve formare og- 
getto di studi speciali al passato ignoti. Da qui la riforma della 
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scienza dei delitti e delle repressioni, che no 
essere conseguenza necessaria dei nuovi stu< 

Abbiamo poi accennato le idee fondamen 
determinato il suo obbietto ed i suoi limiti 
mostrato i rapporti che essa ha con tutte 1 

Or non ci resta che svolgere, con quell'ai 
ci sarà possibile, le idee della scuola crimì 
al delitto ed alla repressione e porle in coni 
scuola criminale metafisica. 

J5Bc labor^ hoc qpm. 
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11 farore e rincremento che ogni giorno più va acquistando l'an- 
tropologia criminale, e Tesito fortunato dei recenti lavori di Lom- 
broso, Ferri, Puglia e Garofalo, ci hanno persuasi della necessità 
di svolgere ed ordinare tutte le questioni che ad ess^ si annodano 
e ne derivano in una serie di volumi, alla collaborazione dei quali, 
oltre il concorso dei più valenti italiani in tali dottrine, Majno, 
Pavia, Garofalo, Puglia, Lombroso, Perrii Barzillai, Benelli, Pulci 
e Faraone, ci siamo assicurato quello del prof. Drill di Mosca e 
Lacassagne di Parigi; cosicché molte gravi ed importanti que- 
stioni, che non potrebbero essere accennate che di volo nelVAr' 
chimo di Psichiptria, di cui abbiamo assunto la pubblicazione, 
saranno invece ampiamente trattate in altrettante monografie, in 
modo da costituire un corpo completo di scienza basato sui principii 
della nuova scuola. 

Epperò, se V Archivio di Psichiatria, Scienze penati ed Antro- 
pologia criminale è il periodico in Italia che quasi solo rappre- 
SjButa e raccoglie i dati, le notizie e le molteplici osservazioni 
che giorno giorno si vanno facendo in tal ordine di fatti, la Bi- 
blioteca antropologico-giuridica offrirà invece i frutti maturi e 
completi della dottrina sulla base di quei fatti stessi : ed onde 
meglio sovvenire al pronto svolgersi degli argomenti abbiamo pen- 
sato di dividerla in due serie distinte : la prima comprenderà le 
opere di maggior mole e più diffusa trattazione ; la seconda le 
opere minori, conferenze, prolusioni, polemiche, che fungano come 
germe dal quale dovranno svolgersi e determinarsi con più lungo 
studio gli argomenti capitali, che sbarazzino la via maestra degli 
ostacoli che naturalmente si trova sempre incontro ogni scuola 
che sia sul nascere. 
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Con ciò noi crediamo di far cosa eminentemente utile ti giu- 
risti ed ai medico-legali, ai quali avremmo voluto apprestare 
subito qual primo saggio della 1* serie, la 3* edizione dell' Uom^ 
delinqttente^ del prof, Lombroso, se Fautore, per le gravi mo- 
dificazioni ed aggiunte che apporta all'opera, non ne dovesse \ì' 
tardare al di là del previsto la pubblicazione ; iniziamo invece la 
2* serie col presente volume. 

Torino, marzo 1883. 

Fkateixi Bocca. 
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